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Alla ricerca ili farfalle 
sodo ali archi di ìlio 
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itrandebiirao 
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g\ì 


'r 

può' 


n grave problema aliatila J t | Roma interessa gli archiviati o 
cervice dei diplomatici * dei aspiranti al concorso per la carrie¬ 
ra dìplomatleti. Ciò' die si impone 
con evidenza schiacciante - palma¬ 
re, scrìverebbe il duce ■ è la inti¬ 
mità sempre più stretta idi e 1 nudi- 
fa quel rapporto, il paralleli-ma e 
il dinamismo sempre più accentua¬ 
ti delie iniziative, il passaggio dalle 
uzi onti indipendenti o in diretta¬ 
li! rigo mi Mie convergenti t-n terreno colo¬ 
niale o interno, alle azioni offen¬ 
sivo d'assieme su terreno continen¬ 
tale. 

Che ciascuno dei due associati si 
proponga ili rendere massimo il 
proprio guadagno e dì far pesare il 
grosso dell infllienza comune l-u! set¬ 
tore che più gli sta a cuore, è chia¬ 
ro. Per Mussolini le sorti della guer¬ 
ra iti Spagna, da cui dipende m 
misura eminente il futuro rapporto 
di forze nel Mediterraneo, sono de¬ 
cisive ai fini della sua politica di 
espansione ; per Hitler ca^e costi- 




politici di Francia e d T In¬ 
ghilterra : sapere di che natura 
siano i rapporti Bcrlino-Roma. 

Alleanza formale o intesa tem¬ 
poranea ? Matrimonio regolare o 
amore passeggero ? 

Ammesso elle si tratti di matri¬ 
monio. il matrimonio è d'amore o 
di ragione ? Andranno a 
d’accrodo gli sposi ¥ U si 
contare su prossimi adulteri ? 

M coire molli inglesi é\ fanno 
forti dì sedurre Berlino* si trova¬ 
no ancora dei francesi clic sperano 
di poter sedurre Roma. 

i Vallandosi di regimi farcisti, 
che si sono compre infischiati del¬ 
la forma e delle tradizioni ili pio- 
ma ti che, che da anni calpestano u- 
gni diritto interno c iuternaziona¬ 
le, che non sì riconoscono obbli¬ 
gati da nessun patto, da nessuna 
firma, da nessuna legge, clic non 
sia quella della forza c del sue ces¬ 
so', clic fanno la guerra senza di¬ 
chiararla e in nome del non-intor- 
vento mettono a ferro e fuoco la 
Spagna, non si può* fare a meno 
di riconoscere la importanza tra¬ 
scendentale del problema inter¬ 
pretativo che agita le cancellerie 
e la stampa d"Occidente..* 

Infatti, se 'Hitler e Mussolini 
mettono la loro firma sotto uno 
straccio di caria* si pop' essere cer¬ 
ti che si sentiranno impegnati a 
rispettare 1*alleanza in eterno ; 
mentre se la forma manca, se il 
rapporto ri limita ad un accordo 
verbale, ad un gangster’s agree¬ 
ment, a una coll a ho razione stret- 
tissima di stati maggiori politici, 
militari- navali, si può 1 dormire 
tranquilli, che nulla accadrà. 

Mussolini non aveva messo la sua 
firma al paltò di amicizia venten¬ 
nale italo-etiopico ¥ E Hitler non 
aveva spontaneamente riconosciuta 
come propria la firma apporta al 
trattato di Locarne ? 

In questo solo fatto di sollevare il 
problema dèlia natura formale dei 
rapporti Berlino - Rorna, ri ha un 
indice del senso di realismo e 
della intelligenza delle classi diri¬ 
ger] li franco-inglesi. 

Esse non hanno ancora capito 
che cosa ria il fascismo e a quali 
leggi obbedisca nel suo sviluppo. 

Pongono i problemi di politica 
estera come se vivessimo ancora 
neirEuropa di anteguerra, come se 
fosse oggi ancora possibile una « po¬ 
lìtica » o-Lera, come se esìstesse un 
tei reno comune ili pace, dì costru¬ 
zione e d intesa con forze per loro 
essenza guerriere, distruttrici e so\- 
vertitrici. Illuse da quei -s von » 
che precedono i sonanti nonii di 
Bloniherg, Neurath, Rìbbcntroj*. 
Papeli : illuse dalla tenuta del si¬ 
gnor conte Grandi e dagli amiche¬ 
voli rapporti tra le corti di St 
James e del Qui ri naie, r redono di 


sevcII a denunciare, assieme alla 
Russia soviet tea* celesta volontà, 
mentre a Londra * e. sìa pure in 
minor misura* a Parigi - ci si il¬ 
lude e ri vuole illudere sulle inten¬ 
zioni della Germania e del fi l alia, 
r ora si giunca sul Tona, ora m ì l'al¬ 
tra * e intanto ri continua a cedere 

terreno, 
v 


in Spagna e nel Medi ter- f orma ti o i più lucidi, quasi di are 
ranco - poscia, di incubo, aggravata dalla 

ruiiftL^w» y Gretta obbiettiva i^onstatazione della de¬ 


grande guerra alia quale riamo or* | deuza alla sua impaziente quanto] 
mai votali. 

- Che lo stellone ce la mandi 
buona - rumnuntaim gli storsi ge¬ 
rarchi fascisti, che riconoscono nel* 
l'intervento in Spagna il primo, ma 
quanto mai grosso, errore di Mus¬ 
solini. 

Si arma a più non posso* si bru¬ 
ciano le ultime riserve, si colma¬ 
no affannosamente i vuoti lasc iati 
dalla guerra d P Africa* convinti rbe 
la guerra verrà prestissimo, perche 
ugni giorno che passa il rapporto 
di forze ri sposta a favore dell'In¬ 
ghilterra. Il viaggio Badoglio in 
Libia non ha avuto certo i] sigiti* 

!àcato di un omaggio a Balbo. 

L'atmosfera di generale preoc¬ 
cupazione si è fatta, por i più in- 


f lecita ¥ Debolezza 

mentalità conservatrice ili classi db bolezza fr ancoriti gl ose* 
rtgenti unita a sincero ma miope ! Pfon è sfuggito ai più il sigiti Ti* 
desiderio di pace delle masse ¥ eato del ricevimento a Blombcrg, 

Tutte queste cose assieme, L’Eu- cosi 1 provìncia) mente pac chiano, ma 
ropa i occidentale non ha capi- anche cori' ammonitore* 
to ìf fenomeno fascista, (rii Siati Por il maresciallo hitleriano ri 
democratici rischiano di subire su sono mobilitati re, duce, l'intera 
piano in tei nazionale lo stesso de- flotta, una collezione di principi del 
alino dei parlili democratici al- sangue. li duce ha condotto per- 
l'interno degli Stati totalitari. De- sonai limi le l'aeroplano per impres- 
mocrazia e energia, sembrano an- si oliare il messo e ha elemosinato. 


ti nomici, anziché sinonimi. 

E se qualcuno propone una cu¬ 
ra è solo e sempre una cura omeo¬ 
patica, ili iniezioni fasciste. 

Quanto alle conseguenze che a- 


luìseono invece solo un elemento 
della sua politica* Ma questo se 
unti significa che Hiller ha già di¬ 
ritto a pretendere un positivo ap¬ 
poggio mussolniiano altrove, per e- 

sempio in Europa Centrale contio Germania hitleriana, nessuno 
la Ce eoa! ovacchia * in ragione Jtl fa più illusioni. 


con un articolo su) & Popolo d Ita* 
Jia »* il ri cn ose intento tedesco del 
valtnv deirt^erc-itn italiano, die di¬ 
falli e venuto col benservito del 
« Bfrfiiier Tageblatt » e con rin¬ 


via, che ha già per l'Italia, questa trivi sta di Blomherg, 
unione sempre più in lima* e as- li fascimi o i lai i a no è ormiti soli- 
solutamènte impopolare, con la riamente aggiogato al carro del 

in gerinanesimo, in cui ha preso il 
posto del defimlo impero absbtir* 




suo rischioso apporlo nel Meditar- . E » l;l g(lerra , ] a guerra che si ; gìco. Come nel 1914. è la Gerraa- 

ranco. avvicina - di cono tutti -*, La nuova ina che propina consigli di pru- 

D" altronde un principio di co- 

mime esperienza regola i T&p- j . ... . . . . 

porli umani, corrano essi ira Stati, 
tra partiti o tra singoli ; finche v*è | 
guadagno è prospettiva di guada¬ 
gno. ri mantiene raccordo, anche ; 
so vi sono screzi «lillà ripartizione ( 
dei peri e dei guadagni. Solo quan¬ 
do il guadagno scompare, c i pesi 

fanno insopportabili* ri dissidio , 

* 

sco p p i a. 

Perche mai Germania nassion ai- 
soci aliata e Italia fascista dovrebbe- I 


forraiulii alleata. 

Mussolini si illude di essere lui 
a condurre il giuoco, almeno in 
Spagna. Mentri: c probabilmente 
già al rimorchio, in ogni raso il 
più esposto ai colpi nella eventua¬ 
lità rii un grande conflitto, come 
già rAustria-Ungìieria, e come tale 
il più interessato c legato all'aiuto 
altrui* 

Del che una riprova ri ha nel 
inno di condiscendenza dei dirigenti 
nazional-socialisti nei roti fronti del 
fascismo italiano, anche e pop ra¬ 
llino quando decorano il duce e ri 
suo genero ministro. 

Ma questi son dettagli dell'in¬ 
sieme. 

Quel che conta, quel che oppri¬ 
me. e la visione della tragedia che 
ss prepara r in cui Mussolini ri ac¬ 
cinge freddamente a ghia care la 
vita* la fortuna e Fonore del popolo 
italiano. 

Reagirà il popolo ¥ \ n tem- 
; po avremmo affermato, la no¬ 
stra fiducia. Oggi non putriamo 
formulare che la nostra speranza. 

Dopo la vinorila abissina, il sen¬ 
so ili una fatalità superiore c del- 
IVrsere ormai entrati in un ingra¬ 
naggio che nessuna forza umana 
può* valere, nello Stato tirannico, 
a controllare, domina la psicologia 
degli italiani* 

Si teme il disastro, ma nel tem¬ 
ilo stesso ri rieoiiosce che ormai so¬ 
lo la catastrofe potrà far ritrovare 
al paese Tenergìa per ri¬ 
sollevarsi. 

E f la parabola di tutte 
le dittature, ri prezzo del¬ 
la rinuncia al vivere li¬ 
bero. 

I k ■ mrn fella a ■>■■■■■■ • ■■■■)«■!« i 1 11 


Manovre 
coi cadaveri 



ro urtarsi ? Sinora hanno entram¬ 
be guadagnalo, e largamèìite, Mus- 
solini ha avuto l’Etiopia. Hitler ' pilota o un ufficiale aviatore a Ca- 

. n ■ r . n guari, e quand anche si sia riusciti a 

la caneeImagone di Versailles e il!? _ ^i -**>*1 


Aeroplani e sottomarini 

a servizio di Franco 

Conversazione con un pilota 
di Elmas 

Non è cosa facile avvicinare un 



Incoia, il mimerò del motore can- 
celiaio t i segni di riconoscimento ma¬ 
scherati. Ho un vestito grigio che 
portava all'Interno il nome della 
sartorìa che me Fa ve va confeziona¬ 
to : ho dovuto togliere questo con¬ 
trassegno. Le dico io ; del banditi, 
dei veri banditi, non certo' dei sol- 
, . _ . dati. Quando siamo in alto ì’uflicìa- 

. scambiare qualche frase banale sul ]e t è sempre un ^ fascista pro¬ 

na mio, In Spagna si lavora su te - tempo e sulla stagione, riesce diffl- vaio s>. ci comunica gli ordini e la 
ra nemica. Nella peggiore delle 1 diissimo superare la diffidenza Che direzione. Voliamo sopra città e 

ipotesi ri tornerà là allo .'tato quo impedisce di parlare aperìamente, | villaggi, e, proprio come degli as- 

Ainnhf3 a nsorimi vi 5?nnn snip dao vigliacchi, spiamo il momen- 


Anche a Cagliari vi sono spìe dap^ 

^ pertutto, e gli aviatori sono guardati 
Il vero problema che confronta 1 sa vista, 
dm* fascismi ì- lineilo <li aceclerarc Soliaiìlo grazie ad urtasene di cir- 

■ ___ ^ ,■* J- « rr « I' -1 ì 11 1 fl tifi fi ì 


to del più profondo sonno. Beco, le 
cito un caso, fra cento : il bombar¬ 
damento dì Toledo, molto tempo fa. 


i t imi ni uev 1 Qa rirare j confini costanze favorevoli, accumulate dai decine di quintali di bombe abbiamo 
; ,np, pei auawr j, connm benigno, ho potuto conversare fatto plov ^ re giil in piena notte e , 

ilell esperienza e 1 impoitanzadt Ila amichevolmente con un aviatore dopo fa carneficina, slamo fuggiti. 

po^tn, [>revcucitelo * o tì entrai izzan- delaeroporto militare di Elmas, Q ra @ volta dei baschi. Le dico, 

presso Cagliari. una cosa nauseante, di cui siamo 

Il mio uomo e un giovanotto alto, stomacati. Ma che fare ? O si ob- 

dal volto energico, magro come un perisce, ^ è la fucilazione. 

Chiodo : quando paria, sorseggiando w nntrAtìta Uwffire niMndnvo- 
l'aperitivo, io cerco di fargli dimen- . " N *«quandovo 

ticare la mia presenza affinché egli la _^ sU ; Li S ^f gl ? a ' , . 

atbia rimpressione di conversare ! L giovanotto ha un istante di esi- 
con sé stesso. Sono alla mia quinta fazione e parla, poi, tanto piano che 
intervista con lui ! le prime quattro mi è fatica udire. 


do in vìa politica - il riarmo in¬ 
glese. Il prolungarsi della guerra 
di Spagna li ha costretti a. un rin¬ 
viti. H procedere del rianno ìti- 
glcse li costringe a manovrare. Nel 
momenlo attuale (clic jnio* pero' 
t'ssen' brevissimo l non crerlono op- 
porUtno scatenan*. a freddo ri ron¬ 
fi ilio, Si a-ccontevitano di sondare 
1^ capacità di reazione, e di mina¬ 
re l'unità delle forze avversarie* 


ramenti a gloria della marina nazio¬ 
nale* 

D’altronde a più riprese ci è stata 
segnalata dairitalia la missione dì 
vari sottomarini nelle acque spagno¬ 
le. Per periodi di 20-30 giorni i sot¬ 
tomarini vengono distaccati con 
Bordine di restare immersi di giorno 
e di emergere la notte, silurando tut¬ 
te le navi governative. 

A boriici di ciascun sottomarino, na¬ 
turai merita truccato, è un ufficiale spa¬ 
gnolo. L'ordino tassativo è die, in ca¬ 
so iti infortunio e di scoperta. s\ dichia¬ 
ri che il sottomarino è spagnolo e che 
lutto requipaggio è composto di volon¬ 
tari sotto ii comando deir ufficiale spa¬ 
gnolo a bordo. 

E dire che Inghilterra e Francia 
spasimano perchè il non-intervento 
continui l 


furono senza risultato ; ma ora mi 
conosce e sento che non diffida di 

me* 


- Non dimentichi, signore, che Tuf¬ 
fici ale fascista durante il volo tiene 
la rivoltella sotto mano... pronto a 


Da questo punto rii vista il hom- questo inferno. Se mi riuscisse al¬ 
bani amento rii A lineria equivale ad meno di scappare ! Ma nossignori* 


- Sette mesi di fatica - egli dice - e sparare sul pilota. Guardi quelle 
non mi c possibile cavarmela da ; navi al largo : sono esse che ci tra- 

* smettono gli ordini di Roma per i 

bombardamenti notturni, e rìtra- 


TiAitatfìL. ai 1 uhila Ma scmo Inchiodato qui. 
battagli.] guadagnala. m.i | _ perchè non si fa trasferire ? 


una prima 
al tendono con Tarma già in posi¬ 
zione ih sparo I ooca^ìoiifì prossi- 


avere seni prò a che fare con la Gei- ma* che nessuno può prevedere* ma 
mania di Biumarck c di Guglielmo I che si può’ scegliere, clic si può 
e con l’Italia .li Gioliti! c di Vitto- creare, die in ogni caso certo non 


rio Emanuele terzo ieri ultimo!, 

E arri v sino sempre in rii ardo, in 
un "epoca in cui i falli corrono più 
delle intelìigeiLZe inoapaci a pene- 
fra rii. Dopo avere per anni nega¬ 
lo. in La?^’ alla logica [uriìtiea Ira- 
riìzionaJe* la >lessa pos^ihilitu rii un 
accordo Berlino Jtoiiia, ora clic 
Paccorrio rionda irl t occhi* e dopo il 
bomba rei atnento di Almeria. anche 
ir orecchie sono arrivate à porsi il 
quesito se veramente Germania e 
Dalia siano formalmente alleate. 

Disgraziate ! il quedito che. se 
mai. bisogna porsi è quello del nuo¬ 
vo grande conflitto rhe ì due ia- 
stri-nii stanno per scatenare e 


mancherà nel disgraziato coni incu¬ 
te attanagli alo da una delle più va- 
js|e rri^i inorali e sociali della -uà 
storia. 

V giudicare rial tono e dalle pio 
irvi* delle note dei due Siati IA- 
■ « ii^ti per crmtratlare ìl loro trioii- 


- Grècie sìa facile ? Una volta ca¬ 
scati a Elmas, cì si rimane : e ad 
ogni domali da di andarmene mi ri¬ 
dono sul muso. Quando venni qui, 
non credevo davvero che l'affare 
fosse tanto serio. Un bel giorno, 
sette mesi fa, eì radunano sul cam¬ 
po c cì dicono : ragazzi, bisogna fa¬ 
re dei buon lavoro in Spagna. La 
vostra opera è indispensabile per 
l’avvenire dèi Titolisi fascista* ’ il 


smettono a Roma ì rapporti dei co¬ 
mandanti al servizio di Franco, La 
parola d'ordine è : massacro : e noi 
siamo i massacratori ignobili di tut¬ 
to un popolo che non et ha fatto 
nulla. Ma che fare ? Noi campo di 
Elmas non v T è un pilota che non 
la pensi come me, e che. come me, s 
non senta orrore per questo brigan¬ 
taggio, Non le parlo poi delle nostre 
fatiche e del nostro logorio fìsico In 
fah spedizioni, per le quali, T-awer- 
to. non riceviamo nessun soprassol¬ 
do quasi si trattasse di ordinario la- 


duce conta sulla vostra abnegazione 
per aiutare Franco in questa guerra, voto. Bel ora parliamo del caldo ; 
in rm .i, ri rim rà inniimfirmai 1 VAR- guardi quel signore che le si avvi¬ 


la quale ci darà innumerevoli van 
faggi ed un bel pezzo della Spagna 


fall' ivingn —u nella 'associazione per giunta. E'vostro dovere obbedi¬ 
re in silenzio* Da quel giorno è in¬ 
cominciata per noi una vita infer¬ 
nale. 

U mio uomo tace ed io trattengo il 
respiro per timore ci interrompere le 
confidènze. 

- Quando le dico che di 3,000 fra 
piloti ufficiali avieri e motoristi, al¬ 
meno 2*800 siamo arcistufi di questa 


|kt II rum-intervento, se ne dovrèb¬ 
be concludere che la preparazione 
a freddi» per i] pro--mm grande 
i lini Fillo è in corso* 

Allora ? 

Vllora. invece rii epilogare in¬ 
torno alla natura ilei legame Ber¬ 


lino * Roma, Ir potenze democrali* storia, non le dico se non la pura 


del che riovrebberó prendere atto della 


murici rii frontcffgiarlo ; delle nuove voi uni a 
iniziative elle già ^oiio iti corso rii prepararsi 
elaborazione per esasperare e con¬ 
ci mirre favore voi mento i! conflitto 
spagnolo* 

La qualità del rapporto Berli no¬ 


di guerra dei fascismi r 
apertamente, diebiara- 
tatnente. a entrobattarla, non la- 
ri a miopi ingannare dalle manovre 
preparatorie e ricattai or ie* 

Perché deve essere solo un Roo- 


verità. Nessuno di noi rifiuterebbe 
di servire l'Italia quando fosse ne^ 
cessarlo, ma questa non è guerra* è 
brigantàggio. Cì dicono : la guerra 
è la guerra. Va bene ; fos.se guerra 
per davvero* lnvece T no : si parte 
ogni sera quando cala la notte con 
trimotori carichi di bombe, a lumi 
spenti, vestiti in borghese, senza ma¬ 


cina dalla destra : è una spia. 

Si chiacchiero’ un poco del tempo 
che taceva e di quello che avrebbe 
fatto, nè ci fu verso di riprendere 11 
colloquio I Dite orecchie si tendeva¬ 
no ansiose per cogliere le nostre pa¬ 
role* C. L, 


L’opera provocatoria 
dei sottomarini italiani 

Profittando del periodo dì confu¬ 
sione attuale ì giornali fascisti han¬ 
no a più riprese c con particolare in¬ 
sistenza parlato del siluramenti dì 
navi repubblicane fsej, nelTultima 
settimana) ad opera di sottomarini 
ignoti. Por chi conosce la cucina 
dei giornali fascisti è evidentissi¬ 
mo il desiderio dì rivendicare 1 silu- 


ANNIVERSARI 

Cadono in questi giorni 
due anniversari : quello 
della morte di Giacomo 
Matteotti, assassinato per 
ordine di Mussolini in 1- 
talia i e quello della morte 
di Claudio Treves, caduto 
ìn esìlio, dopo aver rievo¬ 
cato con fraterna passione 
il grande Martire della li¬ 
bertà. 

In questo riavvicinamen¬ 
to è simboleggiato il lega¬ 
me diretto tra l’azione del- 
Pantifascìsmo emigrato e 
la lotta rivoluzionaria in I- 
t&lia. 

Noi non possiamo degna¬ 
mente commemorare i no¬ 
stri morti se non riaffer¬ 
mando - ed attuando - il 
proposito di continuare fi¬ 
no in fondo, e sempre più 
fieramente, la nostra bat¬ 
taglia. 

Nel nome di Matteotti, di 
Treves, di tutti coloro che 
han dato, in Italia, in Spa¬ 
gna, in esilio, la loro vita 
all'Idea, intensifichiamo la 
nostra offensiva contro il 
nemico, in paese, per col¬ 
pirlo nel le basi stesse su 
cui poggia il suo nefasto 
dominio. 


Per quasi dicci ìnesi. Mussolini ha 
imposto alla stampa dì non Jare 
parola sulla partecipazione fascista 
alla guerra di Franco. Anche quando 
cinquanta e più mila uopiini venne - 
ro sbarcati tra Cadice e il Marocco* 
silenzio. Silenzio anche nei giorni 
della presa dì Malaga. Silenzio an¬ 
che più fitto nel ìnese tff marzo, du¬ 
rante e dopo la batosta di Guadala- 
7 ara. I corrispondenti di guerra 
furono solo autorizzati a parlare in¬ 
distintamente di legionari ; ma guai 
a chi facesse nomi, a chi accennasse 
a feriti o morti in Spagna. Soldati 
e ufficiali, anche se in servizio co- 
manduto f perdevano diritto al nome 
e anche al ricordo in caso di morte. 

Perchè lenito silenzio ? Il mondo 
intero non conosceva la presenza dei 
contingenti italiani ? 

La conosceva. Ma Mussolmì non 
osava * Avendo accettato di recitare 
la commedia del non-intervento, egli 
sentiva il pericolo di una ammissio¬ 
ne . In nessun paése del mondo sa¬ 
rebbe stalo possibile un simUe tour 
de force : inviare sessanta , ottanta 
mila uomini a combattere e a mo¬ 
rire in una terra lontana * per una 
causa non italiana ., profondamente 
impopolare tra gli italiani, inviarti 
il più spesso obbligati, a tradimento, 
e non parlarne inai. Ma il terrore 
fascista permette questo ed altro. 

E poi Mussolini, che ama i colpì 
di scena , sperava dì potere far coin¬ 
cidere rannundo della partecipalo- 
ne fascista con Vannùncio di una 
grande y decisiva vittoria* Cosi in 
una volta sola gli italiani e ìl mondo 
avrebbero ammirato la sua potenza 
e gli avrebbero perdonato il doppio 
giuoco del non-intervento. 

Ma la vittoria non venne : venne 
invece la sconfina. Perfino a Bilbao 
Vavanzata è arrestata uo7*osta7ii£e 
gli immensi sforzi compiati. 4 

Come fare ? I morti, i feriti f i 
prigionieri sono migliaia e migliaia. 

Nel paese f tra le famiglie, cresce ra¬ 
diazione w Vorgasmo. 

Ma ecco sopravvenire Vincidente 
del Deutschland* La Germania bom¬ 
barda Almeria t sì ritira dal Comitato 
di non-intervento . Mussolini segue. 

U?i periodo di gravissima tensione si 
apre in Europa. L’Inghilterra e la 
Francia fanno Vimpossìbile per ri¬ 
chiamare i due associati fascisti , 

E* questo il momento che il tem¬ 
pista MiÉssolinì sceglie per parlare 
finalmente deir armata fascista in 
Spagna. Il 3 giugno i giornali pub¬ 
blicano una prima lista dei « legìo- 
nari ;> morti a Malaga * Il 4 giugno 
danno una seconda Usta , assieme ai 
nomi dei morti del Barletta, annun¬ 
ciati con otto giorni dì ritardo. Con¬ 
temporaneamente annunciano Var- 
rivo a Napoli di 500 legionari feriti 
e riproducono, con comica unanimi¬ 
tà, il testamento spirituale dì un le- 
gionarìcb I giornali sono autorizzati 
a mimare, a commentare. 

Queste sapienti manovre coi cada¬ 
veri risvegliano irresiiitìbilmente d 
ricordo di un'altra 1frande manovra 
mussolhiiana su cadavere : il cada¬ 
vere di Matteotti fatto ritrovare il 
giorno di Ferragosto (1924L quando 
non uscivano igiornali e milioni di 
italiani erano partiti in breve va¬ 
canza. 

In vacanza sono oggi Francia e 
Inghilterra, disposte a tutto subire 
pur di tappare la falla apertosi nel 
non-intèrvento. 

Mussolini , more suo , profitta. Ma 
a nessuno sfuggiranno la cattiva co¬ 
scienza rivelata da queste tardive ce¬ 
lebrazioni , e la paura, che sempre 
accompagna i criminali nelle loro 
più audaci wiprese. 


M 


la saada dell'IsIam 
site all arabi "(Élm" a 
venne (esimila ia dalia 
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Il mondo ha sorriso quando Mus¬ 
solini. ricevendo in marzo daqìi ara¬ 
bi tripolini la spada deìnslam. pro¬ 
nuncio' un grande discorso atteg¬ 
giandosi a protettore e campione del 
pan arabismo. Avrebbe addirittura 
rìso se avesse saputo che quella spa¬ 
da venne fabbricata in Italia dalla 
fonderia Vignali C Firenze ). Detta¬ 
glio piccante ; poiché a Roma non 
si sapeva bene quale disegno fonti- 
re. Gccrìng, in occasione di uno dei 
suoi viaggi, promise di inviare un 
album dalla Germania (ricordi del 
periodo g agli cimino <. L'album pun¬ 
tualmente arrivo' c cosi ' venne fusa 
la spada con tanta spontaneità ri¬ 
messa dagli arabi libici al duce. 

: :: :::::: ::::::;nun 


-a-* * » * 


Lire en quatrième page .* 




iitnumntuttmtttnmmtttmtmmmm»» 











































































































2 


11 Giugno 1937 


1 



Sotto il pungolo della guerra 


Il siluramento di un piroscafo 
repubblicano nella lettera 
di un volontario italiano 


FRA 


DUE MONDI 


Barcellona, giugno 


GII avvenimenti spagnoli incalza¬ 
no sempre più in frequenza e gran¬ 
dezza. Ormai, ogni fatto nuovo su¬ 
pera i precedenti In se nazionalità ; 
non invano gli occhi di tutto il mon¬ 
do si fissano inquieti su questa Spa~ 

f na, diventata segno di contrasto 
ra le forze tradizionali della rea¬ 
zione e quelle del progresso. 

Un giorno, quando si compilerà la 
storia degli attuali avvenimenti, ap¬ 
parirà la vera importanza della 
guerra rivoluzionaria che oggi si 
combatte, ed allora si potrà anche 
meglio vallitarne le ripercussioni. 
Constateremo con meraviglia il va¬ 
lore di tanti fatti, di cui ora siamo 
gli spettatori di prima fila ed anche 
gli attori, spesso inconsapevoli. 

Si spiegano facilmente lo stupore 
e le inquietudini dei differenti circo¬ 
li diplomatici per l'estensione che va 
prendendo il conflitto spagnolo. A- 
bìtuatì dalla facile politica del fatti 
compiuti, si credeva che anche la 
Spagna avrebbe seguito la sorte del¬ 
l'Italia, della Germania, del Porto¬ 
gallo, deirUngherLa e della Grecia 
davanti al colpo di Stato fascista, e 
che l'oper azione sarebbe riuscita 
senza tante scosse e sopratutto sen¬ 
za procurare noie al vicini, fossero 
pure della gloriosa,,, socialdemocra¬ 
zia, Invece ecco una Spagna tra i 
fragori delle armi e un’Europa che 
per conseguenza si dibatte in una 
viva agitazione. 


Dopo circa un anno 
di lotta 



Contro La consuetudine delle vec¬ 
chie democrazie che si erano piega¬ 
te alla violenza fascista, il popolo 
spagnolo ha dato un esemplo magnì¬ 
fico con la sua virile ribellione, I >1 
molti e grandi fatti sono ricche la 
rivoluzione e la guerra di Spagna, 
ma quello che per me tutti li supera 
rimane sempre il gesto generoso ed 
energico del 19 luglio, che dimostro 1 
la prontezza di risoluzione del pro¬ 
letariato spagnolo quando entraro¬ 
no in gioco le sue libertà. Una in¬ 
decisione, una debolezza sarebbero 
state fatali : la democrazia spagno¬ 
la sarebbe stata spazzata, e chissà 
per quanto tempo, 

Ma l’entusiasmo e la risolutezza 
del 19 luglio non sono diminuiti do¬ 
po quasi un anno di dura lotta e di 
realizzazioni rivoluzionarie. Si sba¬ 
glia chi dubita di questo e crede di 
aver visto una prova di debolezza nei 
tristi fatti di Barcellona ; essi 
sono, per quanto dolorasi, delle 
manifestazioni del dinamismo che si 
è impadronito della vita del popolo 
spagnolo. Chi riconosce piu la Spa¬ 
gna delle * sardane », delle t nac¬ 
chere *, delle « danze *. delia vita 
notturna, allegra e spensierata, del¬ 
le <ì corrldas * e delle feste fragorose 
e gaie, la Spagna spettatrice quasi 
indifferente di tutte le lotte che si 
svolgevano in Europa, assente dal 
turbine Internazionale,la Spagna dai 
grandiosi caffè dove si chiaccherava 
per ore ed ore placidamente perchè 
nessun problema la preoccupava, di 
fronte a questa Spagna nuova, di¬ 
namica, appassionata, febbrile, che 
ha lasciato scialli, ventagli e nacche¬ 
re per brandire le armi ? Eppure, è 
cosi' ’ sorge dal travaglio dì una ri¬ 
voluzione e di una guerra un paese 
nuovo : la trasformazione può" es¬ 
sere penosa, talvolta inavvertita, 
spesso non compresa, ma pur sì 
compie. E' più che certo che, con¬ 
tro ì maneggi diplomatici, nonostan¬ 
te le giustificate preoccupazioni dei 
rivoluzionari sinceri, nessun compro¬ 
messo potrà farcì tornare alla Spa¬ 
gna di prima. 


Volontà di popolo 


re, le conquiste sociali essenziali ri¬ 
marranno inamovibili, Ad esemplo, 
ìa terra espropriata non rivedrà 
l‘antico padrone, come la freccia 
lanciata non ritorna all'arco. Certo 
incombe ai compagni spagnuoli, 
ai dirigenti di più sincera coscienza 
rivoluzionarla organizzare in manie¬ 
ra intelligente la difesa della rivo¬ 
luzione sociale. 


Le milìzie rìvoluzionaroe 


Io penso, quandi, che non bisogna 
allarmarci delle inevitabili oscilla¬ 
zioni della politica spagnola : pur¬ 
troppo è la legge della necessità che 
comandai comanda duramente, con 
la guerra. Tutto il mondo ha potuto 
constatare che le offensive massic¬ 
ce organizzate dagli stati maggiori 
tedesco e italiano si sono infrante 
davanti alla eroica resistenza di Ma¬ 
drid e Bilbao, Comunque possano 
seguire gli avvenimenti, per i fasci¬ 
sti la guerra è perduta, perchè non 
hanno conseguito gli obbiettivi pro¬ 
posti e la loro capacità di continuare 
la campagna si può’ dire che dimi¬ 
nuisce nella stessa proporzione in 
cui aumenta quella della Spagna re¬ 
pubblicana, Da noi un esercito nuo¬ 
vo, quello popolare, va sorgendo ed 
affermandosi con i suoi quadri e 
moderno armamento. Le probabilità 
iniziali di vittoria delle forze di 
Franco,quando egli solo disponeva 
di un esercito regolare e ben armato, 
sono state annullate dalie gloriose 
milizie rivoluzionarie, nuove alla 
guerra e con capi rivoluzionari : ora 
per passare alla controffensiva la 
Spagna repubblicana si appresta a 
lanciare l’Esercito Popolare. 

Se dovessi esaminare a fondo il 
processo di trasformazione e di svi¬ 
luppo che si opera in Spagna sotto 
il pungolo della guerra rivoluziona¬ 
rla, vorrei dimostrare a tanti amici, 
che oggi m’interrogano inquieti e 
dubbiosi, che abbiamo diritto di es¬ 
sere ottimisti, perchè la Spagna nuo¬ 
va, che si consoliderà a guerra fini¬ 
ta, sarà molto avanti sul cammina 
dove noi la vogliamo. 


ENRICO GIUS SANI 


CADUTI DELL’ ANTIFASCISMO 


Renzo De Peretti 
e Adriano Ferrari 


Nelle tragiche giornate di Barcel¬ 
lona sono caduti anche due giovani 
compagni nostri : Renzo De Peretti, 
ex sergente di cavalleria, e Adriano 
Ferrari, già motorista a Bologna. De 
Peretti aveva appartenuto al grup¬ 
po Matteotti, e si trovava in licen¬ 
za ; Ferrari, coraggiosissimo, due 
volte ferito a Huesca {l’ultima volta 
Detrazione del Carragea!} f si prepa¬ 
rava a raggiungere il gruppo Mat¬ 
teotti. Si trovavano assieme nella 
strada quando furono colpiti dalia 
mitraglia. Uccisi per caso, nella 
lotta bestiale e crudele, alla quale in 
nessun modo avevano partecipato, 
essendosi sempre astenuti da Cen¬ 
trare nella politica interna spagnola. 

Ricordando questi compagni, e 
specialmente il valoroso Ferrari, noi 
esprìmiamo l'augurio che il loro san¬ 
gue non sìa seme di odio ma dì con¬ 
cordia tra Va ntif ateismo, per la de¬ 
finitiva vittoria contro quel nemico 
che essi, disarmati e inpo tenti in pa¬ 
tria. erano venuti a cercare con le 
armi in pugno sui campi dell'Ara¬ 
gona* 


Il non-intervento mussoliniano 


N6 valgono ad affievolire l’entu¬ 
siasmo e la spinta in avanti i vio¬ 
lentissimi bombardamenti di Bilbao, 
Madrid. Barcellona, Valencia e quel¬ 
lo più scandaloso ed inumano di Al¬ 
meria da parte della squadra navale 
tedesca. Anzi, questi fatti operano 
sul popolo spagnolo come dei forti 
reagenti e ne accrescono la volontà 
ferma di lottare. Imponenti mani¬ 
festazioni dì popolo esprimono nelle 
piazze questa volontà, cui fa eco 
concorde tutta la stampa : la rea¬ 
zione delle masse ad ogni gesto van¬ 
dalico del fascismo o ingiusto della 
diplomazìa internazionale è pronta 
e spontanea. Il popolo nelle strade 
reclama la mobilitazione generale. 
Foffelusiva sul fronti inattivi, la 
guerra senza tregua àgli invasori 
stranieri. 

E’ chiaro che si constata un forte 
risveglio patriottico : settori cosi' 
vasti di opinione pubblica q dì non 
dubbia fede internazionalista, come 
gli anarco-sind ac alisti della C.N.T., 
se he fanno interpreti ; la « Solida- 
rìdad Obrera > alza la voce contro 
qualunque tentativo di ingerenza 
straniera nella politica interna spa¬ 
gnola, La guerra di liberazione con¬ 
tro rinvasione straniera non è più 
un motivo patetico per .scuotere ì te¬ 
pidi, ma è ormai la convinzione di 
tutti : i fascisti sono accusati di 
traditori’ venduti ai nemici, di mer¬ 
canti delta patria. 

Quindi non bisogna stupirsi se, 
non soltanto sul piano internaziona¬ 
le, ma anche su quello interno, la 
guerra spagnola va a poco a poco 
modificando il <uo significato inizia¬ 
le. E’ nella logica delle cose ; è la 
traiettoria inevitabile storicamente 
dì tutte le rivoluzioni. Correrà o 
già corre, per questo, pericolo il pa¬ 
trimonio delle conquiste sociali con- | 
seguite fino ad oggi dal popolo spa¬ 
gnolo ? Sarò, come ritengono ì pes¬ 
simisti. che si vincerà la guerra a 
spese della rivoluzione ? Io since¬ 
ramente non lo credo : non faccio il 
profeta ma ho la convinzione che 
per quante limature si vorranno fa- I 


Genomi, giugno 

Il governo Fascista sta organizzan¬ 
do la partenza per la Spagna di in¬ 
teri reparti di * Dubai », soldati indi” 
geni reclutati in Eritrea. 

Da Spezia ci s'inforni a che contìnua 
F inalbar co di armi e munizioni per 
Franco. H nome dei piroscafi che 
trasportano questo materiale viene 
cambiato. Si procede anche a una 
selezione severa degli equipaggi scar¬ 
tando tutti coloro della cui fedeltà po¬ 
litica non si ha rassoluta sicurezza. 

Il console fascista di Savona, Bai* 
botine he, recluta dei volontari. 


Una grande offensiva 
repubblicana annunciata 
de Ipdalecio Prieto 


Il ministro spagnolo della Difesa na¬ 
zionale. Indaleeio Prieto, ha dichiarato 
che le forse combattenti repubblicane si 
elevano a circa mezzo milione d'uomini. 

«. Noi prepariamo - egli ha aggiunto « 
un gran numero di specialisti, aviatori, 
artiglierà uomini del genio, zappatori, 
radiotelegrafisti eco., e un corpo di uf¬ 
ficiali competenti. Grazie a un lavoro 
intenso, essi saranno presto in grado 
di servire efficacemente nel nuovo eser¬ 
cito popolare, che sarà perfettamente 
istruito c comandato. Quanto al ma¬ 
teriale, possederemo prestissimo tutta 
i ’a vìazione e tu1 1 a la riiglieria necassa rie, 

Sui nostri piani di attacco, non diro 1 
una parola che possa esseri* indiscreta. 
Noi dobbiamo soccorrere Bilbao e dare 
aria a Madrid. Per questo, una granile 
offensiva s impone, idi lo non voglio 
precisare, 


Il console fascista ili Vera-Gruz 
denunciato come spione 


St ha da Messico, 7 giugno, che lì -se¬ 
gretario di Ha Fi derazione messicana dei 
lavoratori, Vicente Lombardo Tolodano, 
hi dichiarato che citerà dinanzi alla 
giustizia il console italiano di Vera Cruz. 
Talodaao ha infatti la prova che il con¬ 
sole ha compiuto degli atti Illegali per 
ottenere Lo formazioni sugli imbarchi di 
materiale fatti nel Messico per la Spa¬ 
gna Tu i informazioni sono state co¬ 
municate aì ribelli spaglinoli per per¬ 
metter loro di attendere all'agguato 1 
piroscafi. 


Un volontario antifascista partito 
per la Spagna ha inviato ai compa¬ 
gni, che ce l'hanno trasmessa, la 
seguente lettera : 

Malgrat E Spagne) 31 5- '37. 

Carissimi compagni, 

E' con una vera .stretta di cuore 
che debbo comunicarvi la notizia del- 


La nuova Baratteria 
del contro 


o 


Come il non-intervento - inventa¬ 
to e praticato dalle democrazie oc¬ 
cidentali - doveva servire, ed ha ser¬ 
vito, a permettere la libera ingeren¬ 
za dei fascisti italiani e tedeschi in 


la fine di alcuni compagni nostri, ispagna, cosi’ il controllo navale - 
scomparsi in mare, come è scorri- escogitato dalle medesime sgomente 
parso il battello «uno dei migliori di fantasie - doveva servire, ha servito, 
questa Repubblica) che ci traspor- e servirà, ad organizzare il blocco ed 


lava a Barcellona* 

Questi assassìni hanno lanciato un 
siluro contro la poppa del battello 
aprendo una falla in modo che 
questo è colato nel termine di cinque 
minuti. 

Non abbiamo avuto il tempo di 
mettere le scialuppe in mare, per 
quanto fossero state prima prepara¬ 
te. Abbiamo tagliate le corde a col¬ 
pì dì ascia, ma è stata fatica inutile. 
E’ stato necessario gettarci in acqua 
ed allontanarci un poco per non 
essere inghiottiti,. 

Durante la lotta sostenuta contro 
l’acqua ho assistito a! bombarda¬ 
mento del sottomarino che ci aveva 
silurato, da parte deH’avìazkme re¬ 
pubblicana. Il sottomarino è stato 
colato a fondo a sua volta. 

Il siluramento del battello è av¬ 
venuto ieri, domenica, 30 maggio 
alle ore 14 circa, a poca distanza 
dalla costa, di fronte a Malgrat. 

Gli abitanti di questo paese ci 
hanno raccolti e curati con amore 
fraterno. 


Età critica 
di Mussolini 


Leggere - in Confessione i? noto 
settimanale francese - la storia, a 
pini tate, dei celestiali amori di Mus¬ 
solini con la bella giornalista fran¬ 
cese, Mlle de Fontanges, quella del- 
Vaitentato contro l'innocente ex am¬ 
basciatore a Roma, Ch-ambrun , Col 
beneplacito di donna Rachele sa¬ 
remmo disposti, magari, a felicitarci 
coZ Duce dei suoi brillanti exploìts, 
se, ahimè, i particolari fornitici dal¬ 
la sagacissima inviata speciale della 
Liberté non oì suscitassero la penosa 
impressione che - come dire ? - Vetà 
del tramonto incomba ormai suIFil-* 
lustre membro* pardon, stiU lustre 
capo de del governo italiano : leg¬ 
gere per crederò. 

Non ha tutto U valore d'tm malin¬ 
conico referto medico la scena del¬ 
la secomla palparne. - pardon.udien- 
za - nel Salone del Mappamondo ? 
Quegli occhi semichiusi t quel gran 
sangue alla testa, quella subitanea 
strizzata di seni, seguita dalVimme- 
dialo licenziamento deirinterlocu- 
trice, poco somigliano ai virili ap¬ 
procci del tempo che fu. 

Del resto, sono affari che non ci 
riguardano. Ce ne rincresce solo per 
quei poveri imbecilli che , adunati 
ogni due giorni a gridar Duce-Duce 
tn piazza Venezia, si figurano che 
Mussolini tardi a presentarsi al bar¬ 
cone perchè assorto , a tavolino, nel¬ 
la sua « insonne fatica il capo 
fra le mani. E invece fra le mani 
non ha che i seni cortesi di una pro¬ 
cace vintatrice , francese per giunta w 
mentre agli usci veglia la discreta e 
compiaciuta complicità dei ruffiani 
di servizio , agli ordini del ministro 
della * cultura popolare >, Dino Al¬ 
fieri, sul conto del quale Mlle de 
Fontanges ce ne apprende delle 
belle ... 


Il seguito alla prossima puntata. 


Come a Guernica 


Roma , giugno. 

Una lettera di un soldato italiano -che 
combatte in Spagna per Franco, certo 
Serventi, informava alcuni giorni orso- 
no la famiglia che sette aeroplani ita¬ 
liani avevano raso al suolo una citta¬ 
dina basca allo stesso modo di Guer- 


nica. 


Arresti e bastonature 


Genova* giugno * 

Sui muri della Spezia sono apparsi 
in grande quantità dei manifesti invi¬ 
tanti 1 cittadini a lottare contro U fa¬ 
scismo, Sono siati operati arresti spe¬ 
cial mente tra le famiglie dei fuorusciti, 

A Sanremo, Li 1, maggio, gruppi dì 
giovani operai girarono per la città 
cantando vecchie canzoni, tra le quali 
la « Violetta >. Nessuna canzone fa¬ 
scista» Ci furono arresti e bastonature 


operazioni ostili contro Valenza e a 
tutto profitto di Franco e della 

manimise > fascista in Ispagna, 
Marocco e nel Mediterraneo occi- 
f dentale. 

Basta pensare che mentre le flot¬ 
tiglie franco-inglesi si contentano dì 
incrociare indolentemente, e non 
fermano mai una nave, e non in¬ 
contrano mai un trasporto d’uomini 
e d'armi ; gii incrociatori, i caccia, i 
sottomarini, gli ausiliari, gli aero- 
idroplani italo-germanici agiscono 
non solo come controllori, ma come 
belligeranti contro le navi da guerra 
e mercantili e le città aperte repub¬ 
blicane, e trasportano uomini, armi 
e materiali, 

Gli austeri membri onorari del co¬ 
mitato. cui lì latitante Plymouth ha 
dato il nome se non lo splendore, 
sanno benissimo tutto questo, e an¬ 
cor meglio lo sanno i loro rispettivi 
padroni, e specialmente quei demo¬ 
cratici da orazioni domenicali che si 
gloriano di ricevere delle pedate* 
purché si permetta loro di negarle* o 
di nasconderle sotto falde prolisse. 

Avviene phe la nave fascista, 
Barletta » agli ordini di Mussoli 


merla, e Taggressìone mussoimlana 
al * Ciudad de Barcelona »,come sa¬ 
prebbe imporre a Roma e Berlino dì 
rinunziare all'intervento che fu loro 
con tanta compiacenza permesso ? 

Le posizioni di manovra conqui¬ 
state in Ispagna, alle Baie ari, alle 
Canarie, hanno un alto valore politi¬ 
co, militare e di scambio, O le na¬ 
zioni occidentali, d’accordo con TU. 
R S S e zoì piccoli stati, sono ingra¬ 
do dì sloggiarne i fascisti con una 
politica energica e rettilinea: o do¬ 
vranno subire il pesantissimo ricatto 
che Roma e Berlino preparano, sbor¬ 
sando compensi morali (riconosci¬ 
mento deirimpero) : politici (liber¬ 
tà di espansione germanica all'est); 
territoriali icolonie) : finanziari 
tcrediti, favori doganali, ecc.). 

Senza con Lare che, in caso di a- 
zìone diplomatica vigorosa, la posi¬ 
zione mediterranea dei franco-in¬ 
glesi è già gravemente compromes¬ 
sa dalle basì navali ed aeree orga¬ 
nizzate e coordinate dal fascio-na¬ 
zisti in tutto il bacino occidentale, e 
dalla concentrazione della flotta 
germanica in quelle acque a rinforzo 
della marina italiana. 


Il falso* subdolo e pusillanime non¬ 
intervento (seguito dal controllo eu¬ 
nuco dell'intervento avvenuto e sof¬ 
ferto, e da una fatua velleità dì me¬ 
diazione' ha dato questi superbi ri¬ 
sultati. Non è esci uso, anzi è atteso, 
che peggiori ne sop rag giungano 
Londra e Parigi temono la guerra* 
Roma e Berlino si servono di questo 
timore al loro fini* Sanno dì non 
essere in grado di battersi in buone 
condizioni e dì vincere ; ma sanno 
pure, e ne hanno prove quotidiane, 
che le democrazie, come don Abbon¬ 
dio, sono sensibili al panico e dispo¬ 
ste all’obbedienza, lì clima è otti¬ 
mo per i>n colpo dì « gangsters * 
contro le nazioni reptete e intorpi¬ 
dite. 

Vero è che gli Stati Uniti non a* 
mano la politica gradasse e cinica 
delle due dittature, e lo dicono senza 
perifrasi agli interessati. Ma Wash¬ 
ington è lontana, e fu già piantata 
in asso da Parigi e da Londra quan¬ 
do voleva fare smi serio contro l'ag¬ 
gressore delTAbissinia, 

Gli Stati Uniti non potranno im¬ 
porre coraggio o cura dei propril in* 

■ teressì a chi non l’ha* 


Viaggi combinali di piacere 


Per le famiglie dei volontari 


Il Comitato Boulogn e-Bìlia n court dì 
assistenza alle famiglie dei combattenti 
in Spagna ci comunica il primo elenco 
della sottoscrizione aperta : 

Scheda N 77$, Comitato femminile, 
fr, 55,70 - N, 780, Allegretti, 49.50 - -N, 
779, Giovanni 9 - N. 784, * Lidu » Bian¬ 
chi 105 - N. 776, Sartorio 106 - N. 344, 
Padovani, 44 - N. 775* Sartorio 32 - 
N, 338, Comitato femminile IR7 - N. 


ni, sia fulminata da una bomba e 6 
ufficiali siano uccisi. Il duce sa che 
;si tratta dì buona guerra e si con¬ 
tenta di protestare per la forma Ma 
avviene pure che 11 «Deutsehland» - 
della marina ausllìarla franchista - 
riceva due bombe a domicilio, e ab¬ 
bia 30 morti e numerosi feriti : Hit¬ 
ler, preso nella morsa delle sue ne¬ 
cessità Interne e del terrore d’una 
guerra prematura all'esterno, decide 
dì fare un gesto Insulso che colpisca 
di stupore, non abbia seguito nell’a¬ 
zione immediata, e si perda In inter¬ 
minabili ed inconcludenti trattative* 

Mussolini, reso ardito e impudente 
dal gesto nazista, Imbronciato per 
essere apparso timido e tardo rispet¬ 
to alla rappresaglia teutonica, ha 
cominciato anche lui a far l’eroe 
della sesta giornata, a ritirarsi dal 
preteso controllo, a chieder garan¬ 
zie, a minacciare atti risolutivi, a co¬ 
gliere l’occasione per rafforzare - 
nello spirito (se possibile) nel corpo 
e ne] numero - quel suoi poveri or¬ 
fani e * in volontari! * legionari di 
Spagna. 

Avendo l'incrociatore belligerante 

* Beutsehland * - ausilio di sotto¬ 
marini, di mezzi aerei» e di pirati 
franchi ani contro le navi e le coste 
di Spagna - subito un infortunio 
mentre era abusivamente ancorato 
in un porto ribèlle sottoposto a un 
inesistente controllo francese, Berli¬ 
no ordina ad una squadra di sman¬ 
tellare Almeria. 

Nello stesso tempo Roma, di sop¬ 
piatto e titubante, fa bombardare 
Valenza e Barcellona, e silurare tre 
navi, scagliando nella notte anzi 
tempo oltre 200 vittime innocenti. 

II comitato dell'ineffabile lord 
Plymouth, e le fiere cancellerìe occi¬ 
dentali, sì son guardate bene dal 
prote*stare contro questi atti dì bar¬ 
barle, gesuitica o manifesta. Hanno 
soltanto subito gli effetti del pani¬ 
co : non si sono accorti che il vero 
terrore era dal lato dei fascio-nazi¬ 
sti, che avrebbero battuto in ritirata 
dì fronte ad un atteggiamento digni¬ 
tosamente energico di Parigi e Lon¬ 
dra ; si sono estasiati quando von 
Neurath. pago della quantità dì car¬ 
ne maciullata e di case schiantate, si 
è mostrato disposto a trattare nuo¬ 
ve ed Inutili - e violate « a priori* 
- convenzioni di comodo e di frode. 

In tanto gaudio, si è finto allegra¬ 
mente di dimenticare ogni rappresa¬ 
glia italiana. Perchè investigare e 
protestare per il siluramento del 

* Ciudad de Barcelona quando già 
si sa che gli insorti non hanno som¬ 
mergibili e sono quelli di Mussolini 
che si e*serdtano alla bisogna ? fUn 
ufficiale italiano non fu decorato 
per aver avariato il « Cervantes * 
nel porto di Cartagena ?) 

Può’ U comitato dì non-intervento, 
che si gloria di aver fatto sbarcare 
soltanto 100.000 regolari fascisti in 
Ispagna. occuparsi di queste minu¬ 
zie ? 

Ora Londra (anche per conto dì 
Parigi, adagiatasi in secondo piano 
tra gli incantesimi progressivi del¬ 
l'Esposizione) lavora a tessere un'al¬ 
tra tela di ragno di zone franche, 
porti di rifugio, flotte miste, control¬ 
lori a bordo, consultazioni collettive 
in caso d incidenti o aggressioni* 
Berlino e Roma, indiffererr ; a tutte 
queste inutili precauzioni, che non 
tarpano le loro possibilità li favo¬ 
rire Franco e danneggiare la Repub¬ 
blica. respingono, per eternare i ne- 


I ministri dell’asse viaggiano sen¬ 
za tregua : è un espediente come un 
altro per mantenere in estenuante 
agitazione le cancellerie sospettose 
e pavide. 

Von Blomberg ha avuto a Roma, 
a Napoli, sui campì di manovre e di 
aviazione, accoglienze trionfali. Una 
rivista navale, con un simulacro dì 
battaglia, gli è stata offerta - come 
a un sovrano - ne] Basso Tirreno, 
Colloqui di ore hanno riunito intor¬ 
no al maresciallo germanico Musso¬ 
lini, Badoglio, Ciano, 1 tecnici della 
diplomazia e dell'arte militare. Bi¬ 
sognava dare la prova che la Ger¬ 
mania guerriera è più vicina e 
stretta alTtalia che non alTnghìl- 
terra. 

Parigi e Londra, inquiete, si do¬ 
mandano se si tratta di un'* allean¬ 
za offensiva e difensiva ». Siamo 
ancora a] punto - dopo tante espe¬ 
rienze mortificanti - di tener più 
conto delle parole che dei fatti ; 
dei trattati scritti secondo il formu¬ 
lario brevettato, che delle coopera¬ 
zioni attive e reali. Mentre Germa¬ 
nia e Italia agiscono da tempo in¬ 
sieme su tutti gli scacchieri, ci ri do¬ 
manda ancora, in certi ridotti, se 
saranno si* o no d’accordo, e se a- 
vranno tra loro delle convenzioni su 
carta bianca, o bigia, o verde. 

Hitler ha voluto - scaraventando 
una nuova croce addosso a Mussolini 
e Ciano - definire, per uso di coloro 
che temono sopratutto la parola «al¬ 
leanza*, il perfetto idillio italo-ger- 
manico e l'ha chiamato 4 accordo 
cordiale k Speriamo che, avendo 
ormai una formula, 1 cacciatori d’in¬ 
setti verbali sì acquietino, e lascino 
ad altri la cura di valutare la som¬ 
ma dì forza, di volontà, di capacità 
unitaria d'azione che si nasconde 
dietro \m 'espressione di per sè vuota 
e noli a. 

E' chiaro che l’asse nord-sud vuol 
trarre il massimo vantaggio dalla si¬ 
tuazione temporanea di turbamento 
psicologico e di non-cor di nazione po- , 
liti co-militare in cui versano i suoi 
avversarli : perciò’ sì tiene saldo e 
cerca di dare la più viva impressione 
di parallelismo negli Intenti e negli 
atti, (Perchè non dovrebbero ap¬ 
profittare di stati d’animo come 
quello che permette airambasciato- 
re inglese Ne vile Henderson di fare 
a Berlino l'apologià del regime hit* 
le riamo e di deplorare che la demo- 
:razia britannica non lo conosca 
e non Io apprezzi abbastanza ? > 

Non ri rassicurino gli illusionisti 
d'occidente ; von Bflomberg non è 
andato a Roma o a Napoli per am¬ 
mirare 1 paesaggi : è andato a ren¬ 
dersi conto delle possibilità militari 
dell'Italia ingranata nella macchina 
da guerra tedesca* 

À Berlino si sa che un giorno o 
l’altro, dato il caos in cui è ridotta 
l’Europa, occorrerà fare ì conti ; bi¬ 
sognerà tirare le conseguenze di tan¬ 
te premesse ; abbandonare o affer¬ 
rare a due mani, contro tutti, le pre¬ 
de agognate, circuite e in parte già 
possedute. 

Quei giorno converrà essere pronti 
a tutto. Non per nulla Blomberg, 
Mussolini e Badoglio, fanno, rifan¬ 
no il calcolo delle forze proprie e, 
purtroppo, delle debolezze altrui. 


binazione, di acquistarsi delle bene¬ 
merenze presso il Reìch e qualche 
fetta dì Slovacchia e di Ucraina. 

Belgrado ha l'aria dì coadiuvare 
dì buon animo gli sforzi monopoli¬ 
stici di Berlino, come accetto 1 senza 
offendersi le concessioni di Roma, 
Le mollezze e i capoglrl delle poten¬ 
ze occidentali la obbligano a barca¬ 
menarsi tra i suol potenti e risoluti 
vicini* Arriverà fino al punto di 
agevolare al Reich la conquista eco¬ 
nomica di tutti i Balcani in un sol 
colpo, con^ la distruzione definitiva 
della Piccola Intesa e di ogni possi¬ 
bilità d’intervento russo in condi¬ 
zioni favorevoli ? 

Le risposte a queste domande di¬ 
pendono molto meno dalla volontà 
di Stoyadinovlc,. del prìncipe Paolo, 
di Carol ecc. che da quella di Pari¬ 
gi. Londra e Mosca. 

(La sorpresa è grande al Qual 
d’Orsay perchè, dopo le recentissi¬ 
me riposanti assicurazioni e pro¬ 
messe del principe Paolo, il comu¬ 
nicato Neurath - Stoyadinovic con¬ 
tiene le espressioni « identità di 
vedute sulla situazione » e < poli¬ 
tica tendente allo stesso fine ». 
Certo il colpo è duro* se si pensa 
che la Jugoslavia appartiene tutta¬ 
via alla Piccola Intesa e, come la 
Polonia, è alleata della Francia, e 
che nè la Piccola Intesa nè La Fran¬ 
cia hanno identità di vedute e di 
scopi col Reich. Ma, dov'è la radi¬ 
ce di questa rovina, se non nella 
tattica di debolezza, di rassegna¬ 
zione. di complicità o di fuga adot¬ 
tata dai Foreign Office e dal Qual 
d’Orsay rispetto aì fascismi ? Chi 
crea le cause non può’ dolersi delle 
conseguenze, e non soffrirle)* 

L’Abissinia, La Renania, la Spa¬ 
gna - tappe dì una politica insen¬ 
sata di remissività e dì capitolazione 
- sono esempi viventi dinanzi agli 
occhi degli stati balcanici premuti 
da presso dalla Germania e dall’I¬ 
talia, che non vogllon lasciar loro il 
tempo di aspettare un riarmo bri¬ 
tannico, o un risveglio francese, o 
un'intesa franco-anglo-sovietlca. 

Ancora una volta, li successo di 
von Neurath dipende dall’Ovest e 
non dall'Est* Ed è proprio pei que- 
cho che c’è da temere le più pronte 
e gravi conseguenze* Perchè l'asse 
nord-sud - più Danubio e Balcani - 
potrebbe davvero dominare lìSuropa 
attuale, 

* * * 
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Comitato locale femminile 
Fratellanza Umbra 
Totale primo elenco >. 2,023.05 


po dì durezza c dì prepotenza, tutte 
le m U u re e ho potrebbero menomare 
il diritto dì rappresaglia, e sopra tut¬ 
to far apparire ingiusto e inumano il 
massacro di Al me ria. 

Per i demo-sociali - bene accuc- 
100 — ciati sotto le seggiole dei conservato* 
l' 1 ^ ri britannici - caco importa cheque- 
si e siano finzióni o realtà ; purché 
si tiri a campare e a tritar ossi* e il 
sangue che cola sia quello di spa- 
gn li ol i rei di difendere la loro re¬ 
pubblica e la libertà dì tutti. 

Al veitìce di quest Tm al aia di men¬ 
zogne, di sotterfugi, dì putride ipo¬ 
crisie v’c il problema dei ritiro delle 


Siamo lid? dì constatare la buona riu¬ 
scita di questa prima raccolta dì fon¬ 
di. c il riai?vicmamento <*ia pure in più 
gruppi' di tutti gli antifascisti italiani 
di questa località ; c a auguriamo che 
<W organismi direttivi di tutte le or- 
ganì&sBiziam antifasciste italiane xap- 

nitnio esser.- i ver f interpreti delle mas- truppe .straniere, cui nè il comitato 
se lavoratrici ' u ~ 1 “ 

più che ììiai , 

efficace dì tutto lanti fascismo Italia - _ ... , 

no ; per la salmguardiù dei prìncipìi Wjj® con I intenzione di 

rìvoiuv?mari e dell’ideale di giustizia e risolverlo. Chi non ha cuore per 
di libertà per il quale tanti, t'roppì dei protestare a viso aperto - fuori del 
nos tri so n a t ad u t i. — Biunc h i . 1 sottoscala - c cui t ro l'di tra g do di Al - 


- : .. . xuuuitriv, cui ne ì: comi iato 

rjt ( degli intervenuti - per il non-inber- 

vento - nè le catalettiche cancellerìe 


Intanto von Neurath, con gli stes¬ 
si scopi* invade i Balcani, comin¬ 
ciando da Belgrado, mentre Beck - 
col presidente Moscicki - preme su 
Bucarest perchè si guardi dairu. R. 
S. 5 .* dalla Francia e dalla Cecoslo¬ 
vacchia e si accordi col Reich e con 
l’Ungheria, 

Il gioco è sempre lo stesso : isolare 
Praga dalle sue alleate balcaniche e 
rendere impossibile, creando un ba¬ 
luardo antì-bolscevico in Romania, 
ai Soviet] dì portare nell’Europa cen¬ 
trale una eventuale azione militare 
contro la Germania, se questa ag¬ 
gredisse la Republlca ceca, 

L'Italia da anni favorisce questo 
piano : ultimamente, con irli accordi 
italo-jugoslavi e con le feste di Bu¬ 
dapest ha spinto ancor più in questo 
senso la sua azione. 

I tedeschi nascondono ì loro o- 
bicitivi essenziali sotto il manto di 
un vasto accordo economico che 
stringerebbe tra loro Jugoslavia, 
Bulgaria. Romania e Ungheria in un 
consorzio dì fornitori e di acquirenti 
de! Reich : in pratica sarebbe già 
una specie d'immensa « Anschluss * 
bancaria e commerciale, in attesa di 
meglio, 

L'Austria e la Cecoslovacchia - se¬ 
parate da ogni passìbile aiuto - ran- 
tòlerebbero snirimuidine del consor¬ 
zio balcanico, solidale con Berlino, e 
■ Otto il martello teutonico. La Po- 
onìù spera sempre, in questa com- 


ALCUNI AMICI 

abbonati hanno preso l’abi¬ 
tudine di mettersi in regola 
soltanto quando sono stati 
cancellati dalle liste e non 
ricevono più il giornale.Que- 
sto sistema è fastidioso per 
loro, e costoso e spiacevole 
per noi. Li preghiamo e ri- 
preghiamo di essere puntuali. 
« G. e L. » vive di tutte le 
briciole e non può’ permet¬ 
tersi nessun lusso. Ci aiuti¬ 
no gli amici antifascisti pa¬ 
gando regolarmente l’abbo¬ 
namento, alimentando la 
sottoscrizione, procurandoci 
lettori e abbonati nuovi se 
vogliono che questa libera 
voce non si spenga. 




Un grand festival 
de la jeunesse 


Lumon pa ri si e mie dea Giuba d'usa- 
gers du cantre laique de*s auborgea de 
jcuncisse et ics loislrs musieaux de la 
jetinesse ^organisene, ,e jeudi 17 jtiin, 
à 20 h, 43 précises* au Paluis de la Mu- 
Uiahte* à Paria, sona la ^residence ei 1 - 
fective de Leo Lagrange f ministre des 
Loifirs, un grand festival de la Jeu- 
ru >*se? avec un progni inane scusa donnei: 

Yvette Gnilbert : Jean Effel ; Mìlda 
Pohlia (Negro spirituaisi ; un orchestre 
cU' pipoau x ; im praiìd orchestre d‘bar¬ 
ri ionie a s ; la Choraio des auberges et 
cìes L. M J, ; te Film des auberyes 
sonor;sé ; ...et de s surprlses* Speaker : 
Rri>:. n De&nos, Andrò e Vloi’is prendra 
la parole, 

BiJlets prls à rentrée : C francs ; 
billets pris à l'avance : Cent sous 
En ventò : eu « e. L* a. J* ». 15 P rue 
de Valori, Farri rier) ; :iux permanen- 
1 >v des Clubs de la Ragion parisi e ime 
e mix L M. J. r, 164 , me Montai ar- 


* 




tre Paris <2 ■ (de 13 h. à 20 h.) 
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anni 



eternità leopardiana 




11 nostro Leopardi 


E' stato, nel gennaio di quest'anno, 
il compagno Bruno Sereni * di cui i 
nostri lettori leggeranno qui sotto 
Varticalù, a ricordarci per primo il 
centenario leopardiano e la necessi¬ 
tà che fosse ricordato nclVemigra- 
zione. Questa Italia, che ha assunto 
nei confronti delVItalia governativa 
e ufficiale il compito di salvare la 
tradizione dì libertà, e con essa il 
Tiesso deir avvenire con il passato del 
nostro popolo » non poteva dimentì - 
care la grande voce umana che si 
è espressa nella nostra lìngua / che 
non è solo politico il patrimonio r 
deale dei popoli, e se hanno bisogno 
della poesia i popoli liberi, piii ne 
hanno bisogno quelli che ancora t co¬ 
me il nostro, cercano le ragioni della 
propria vita e della propria libertà. 


Per il centenario 


della morte 




vita agogni, E sorga ad atti 
ffiustri o si vergogni 


Quest’anno è JQ centenario della mor¬ 
te dì Giacomo Leopardi, avvenuta in 
Napoli un secolo la in casa di Anto¬ 
nio Ranieri ; all'età di 39 anni. 

Le ultime ore dell'agonizzante fu¬ 
rono addolcite da amorevoli cure del¬ 
la sorella di Ranieri, della quale il 
poeta morente non ©tube tempo di ap¬ 
prezzare le eccelse doti. 

Cosa assai difficile fu trovare un 
prete che desse sepoltura al cadavere. 
Si venne a sapere che il parroco di 
Óan Vitale era un sacerdote di manica 
langa e per di più ghiotto di pesci. 

Per una -sporta di triglie e calamai 
Giacomo Leopardi potè ©ssere seppel¬ 
lito. 

Più tardi gli alunni del marchese 
Puoti andarono in riverente pellegri¬ 
naggio a visitare la tomba dell 1 eretico 
fuori dalla porta della chiesa. 

È quei giovani studenti che dovevano 
qualche anno dopo finire chi sulla for¬ 
ca, chi aTl'ergastolo, e chi in esilio, nel¬ 
lo sconfinato dolore del Recanatese 
ammansirono il proprio ; e mossi dallo 
stesso sentimento che isopiro’ Leopardi 
a scrivere la * Canzone all’Italia ** re¬ 
sistettero stòicamente alle persecuzioni 
del Borbone. approfondirono gli studi 
creando l’unità del pensiero italiano 
precorritrice dell'unità nazionale. 

H genio di Leopardi spazia oltre le 
Alpi, egli è italiano in quanto l'Italia 
gli ha dato i natali e la lingua che 
rese immortale il suo nome è la nostra, 
ma i suoi scritti non hanno nazionalità, 
essi sono universali. Perchè universale 
è il dolore umano. Incompreso ai più 
dei suoi contemporanei, egli sentiva di 
non essere l'uomo del suo tempo. In 
Leopardi si con giungono in ordine sin¬ 
cronico passato e avvenire, e fanno 
di lui l’uomo di ogni tempo. 

Spenti gli ultimi bagliori delia rivo¬ 
luzione francese delT89* relegato 0 Córso 
a Sant'EIena, l'Europa della Santa Al¬ 
leanza, forte delle baionette, e con gli 
scudisci cosacchi, cerco' cancellare la 
storia. Arrestato il progresso, impri¬ 
gionato il pensiero, quei signori pen¬ 
savano di tenere a bada il popolo con 
Io sbirro e il prete, 

tln'onda di pessimismo come rea¬ 
zione invase tutta l’Europa, I poeti e 
i musici, sensibili interpreti del nuovo 
stato d'animo, lo manifestarono nel lo¬ 
ro scritti. Byron in Inghilterra, de 
Musset in Francia, Heine in Germania. 
Pousòhin dalla lontana Russia Iticeva 
sentire reco stridente della sua satira. 
La musica, sensibilissima a tutte le 
espressioni sentimentali la tenti ne 1 ruo - 
mo, anch’essa si lamento e pianse le 
sciagure umane. 

Non più madrigali e minuetti alla 
Gimarosa, non più allegretti ricamati 
alla Mozart, ma i tristi notturni di 
Ohopin e le sonate melanconiche e pa¬ 
tetiche di Seh uberi esprimono il dolore 
di quell'epoca. 

Dal deserto italiano sorse Giacomo 
Leopardi : die per profondità di coltu¬ 
ra e per altezza d’intelletto eclisso' 
tutti, 

L'Italia all'estero, senza giornali nè 
riviste letterarie nè centri dì coltura, 
non potrà degnamente, e come dì do¬ 
vere. ricordare il più grande poeta d’I¬ 
talia nel cenienario della sua morte. 

Per l'Italia all'est oro che soffre e lot¬ 
ta. la più vicina a comprendere il do¬ 
lore leopardiano, chiediamo ad uno de¬ 
gli esiliati di parlarci di Giacomo Leo¬ 
pardi nel centenario della sua morte. 

La grandezza del ricordato esclude da 
sé qualsiasi allusione al fascismo o al- 
l'antifascismo 


Abbiamo cercato dì onorare Leo¬ 
pardi nella misura delle nostre for¬ 
ze ; e i nostri lettori troveranno qui, 
dopo lo studio di Sereni e l’articolo 
in cui Magrini ha cercato di sunteg¬ 
giare i risultati degli studi a lui noti 
sulla poesìa leopardiana, alcuni e- 
stratti di saggi critici antichi e re¬ 
centi, sul poeta di Recanati t che li 
aiuteranno a tneglio comprenderlo , 
Ma c’è una commemorazione più so- 
stanziale f che devono cercare di com¬ 
piere anche ì nostri lettori, leggendo 
o rileggendo ì suoi canti * cercando 
di strapparsi un momento al com¬ 
pito più urgente detta lotta per ri¬ 
temprarsi in questa visione dì eter¬ 
nità . E un compito più preciso di 
studio e di ricordo spetta alla esigua 
ma eletta schiera di coloro che rap¬ 
presentano più particolarmente nel- 
temigrazione, al di là da ogni par¬ 
ticolarità polìtica, Vìniellìgenza lì¬ 
bera* 


Onorando Leopardi noi non in¬ 
tendiamo comunque tirarlo dalla no¬ 
stra parte in una lotta dì accaparra¬ 
mento con VItalia ufficiale ; inten¬ 
diamo semplicemente renderlo più 
nostro (d modo con cui è nostra tut - 
fa la grandezza dell’Italia passata e 
presente con la più libera compren¬ 
sione, con il sentimento più vivo e 
spassionato détta sua individualità, 


« ...Questo secolo di fango a 
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Fino al De Sanctis* e per mollo 
tempo anche dopo, era moda esta¬ 
siarsi sulla sconfinata precocità dei 
primi saggi eruditi (tragedie, com¬ 
ponimenti latini e italiani) del fan¬ 
ciullo Leopardi, n semplice e grande 
critico napoletano vide bene che 
« questi e altri scritti simili non 
hanno nulla che debba meravigliare 
chi ha un po' di pratica delle vec¬ 
chie scuole & ; solo la « febbre di 
lettura la € pazienza e dìligen- 
za di studio a gli parevano « segni 
non dubbi di ingegno straordina¬ 
rio ** 


Coltura « a base classica e bibli¬ 
ca », coltura di provincia e di semi¬ 
nario era quella che il giovane re¬ 
canatese assorbiva da solo, come 
spesso avviene agli autodidatti che 
fanno sforzi immensi per rendersi 
padroni d’una coltura in gran parte 
morta o invecchiata. Con questo in¬ 
dirizzo di scuola, ancora sopravvi¬ 
vente tra I preti, sì creano ora uo¬ 
mini staccati da ogni interesse della 
vita presente, per cui la coltura è 
ornamento, non cosa viva deìl’ani- 
ma, metodo per scrivere esametri la¬ 
tini o sonetti per nozze, non metodo 
per dominare la vita. La poesia è 
una specie di corsa al più bravo, in 
cui i più bei voti sono stati ottenuti 
da Virgilio, Omero e dagli altri clas¬ 
sici, ma in cui si può 1 sperare di a- 
vere un punto discreto se si sa¬ 
pranno ® imitare i pregi e evitare 
i difetti ». 


quotidiana. Pero' breve è il lamento: 

Come fuggiste, o belle ore serene. 

AllVstivmo opposto della carriera 
morti • Leopardi, la ginèstra, fio¬ 
re dei deserto, sarà ancora, a mo¬ 
menti, visione, ricordo ; ma sarà* 
come immagine, carica di tutto il ra¬ 
gionare, a volte sofistico* fatto dal 
poeta per ridurre alla sua la sorte 
delle civiltà umane, e il fremito sarà 
più intimo nel girar dell'invoca¬ 
zione : 


.. lesila ginestra 

che di odorate 

queste campagne dispogliate adorni, 


Cognati petti il vincìtor calpesta, 
fremono i poggi, dalle somme vette 
Rama antica mina ; 

Tu. sì* placida sei ? 


Nella « Sera del dì' di festa », 
scritta due anni prima, aveva sospi¬ 
rato : 


Il fremito delLa notte stellata si 
ritroverà quasi raggelato in una a- 
natomia dell'universo : 


A diciottenni. ìa musica e ri ni¬ 
ni a ghie erano già, un istante, tro¬ 
vate : 


Limpido il mar da lungi, e ìc campagne , 
e le foreste, e tutte ad una ad una 
le cime si scoprian deile montagne, 


___ su ta mesi a landa 

i^eggo dall’altro fiammeggiar le. steEe 
mi di lontan fa specchio 
il mare, e tutto dì scintille in giro 
per lo voto seren brillare il mondo... 


Pero 1 , ponete uno sparito sensìbile 
in un chiuso ambiente di casta e dì 
provincia ; dategli come unico mez¬ 
zo di brillare in quell’ambiente e al 
tempo stesso di evaderne, come sola 
speranza di carriera e assieme solo 
pretesto per isolarsi dagli altri que¬ 
sta educazione, che familiarizza con 
degli schemi di virtù, di grandezza e 
di bellezza ; per un tale spirito la 
letteratura sarà tutta la vita,* quella 
corsa al più bravo di cui si è par¬ 
lato sopra diventerà la corsa alla 
grandezza, aggiungerà sogni ai so¬ 
gni, e alla bellezza e semplicità della 
vita quotidiana darà una specie tH 
ebbrezza di aspettazione. L’esercizio 
retorico di ammirare il passato e di¬ 
sprezzare il presente fornirà 1 primi 
suoi pretesti di espressione alVanimo 
appassionato» scontento del chiuso 
ambiente in cui vive» e che sente di 
non poter evadere, Il Leopardi « fi¬ 
losofo», il Leopardi cosi 1 detto poeta 
civile delle prime canzoni è prepara¬ 
to da questa educazione. 

Dentro questo involucro di elo¬ 
quenza, di grandezze catalogate e 
tradizionali veniva fin d’allora svol¬ 
gendosi la semplice natura di Leo¬ 
pardi uomo. Se i sogni del fanciullo 
fossero stati d’altra natura* più le¬ 
gati all'intimo e naturale svolgimen¬ 
to di una personalità» la sopravve¬ 
nuta malattia che stronco’ le ambi¬ 
zioni e i sogni di gloria e dì felicità 
non avrebbe drizzato In cosi* crudo 
contrasto illusione e realtà, vita ed 
eternità. La personalità si sarebbe 
salvata tutta, o sarebbe stata tutta 
distorta. Invece, il sentimento di 
aver sacrificato i rari momenti della 
spensierata gioventù a un irrealizza¬ 
bile sogno di gloria, che gli rivelava 
sapore di cenere, divenne, a causa 
di quella sua coltura appunto, con¬ 
vinzione incrollabile» contrasto fon¬ 
damentale. Nella poesia leopardiana 
sì alternarono sempre il tono sen¬ 
tenzioso, resemplificazione retorica, 
il mito classico della disperazione e 
il rifuggire anelando con tutto il suo 
essere a quel suo io più. semplice, vis¬ 
suto spensieratamente» beato dell’in¬ 
finita bellezza della natura» della 
gioia, della salute : Il pessimismo di¬ 
sperato e la disperata ma vivissima 
e accoratissima rimenbrajiza » indis¬ 
solubilmente legati l'una all’altra, 
più intensa, più appassionata questa 
per il sentimento della vanità della 
vita e della coltura. Avveniva il mi¬ 
racolo che talvolta avviene : che il 
provinciale, culturalmente più arre¬ 
trato, un isolato, staccato in certo 
modo alla vita dei suo tempo, riu¬ 
sciva in questo distacco più intensa¬ 
mente umano che gli uomini « mo¬ 
derni », affannati a rincorrere l'e¬ 
vento quotidiano. 

Il tesoro delle immagini leopardia¬ 
ne, quelle centinaia dì versi che si 
possono ritrovare quasi istintiva¬ 
mente. sono tutte queste immagini 
di infanzia e di giovinezza : colline 
illuminate dalla luna, un suoli di 
squilla, la mattutina pioggia, la not¬ 
te dolce e chiara e senza vento, una 
canzone lontana. La semplicità del¬ 
l’espressione di questi momenti è fi- 
strema. Non una parola $ rara »* 
un vocabolario ridotto, poche imma¬ 
gini. ma una musica sommessa, in¬ 
tima,© apparentemente sempre quel¬ 
la situazione, quel desiderare inva¬ 
no 1 doni apparentemente cosi' co¬ 
muni, ma in realtà cosi 1 labili, delia 
natura ; pero' arricchito dì tutta Li¬ 
na esperienza esteriore, fortificato 
dalla conoscenza della sua profonda 
umanità, fatto più complesso dal- 
1‘uomo cresciuto e vissuto In quelle 
immagini 


Pure non in tutto la« filosofia» a- 
vrà spento il fremito di chi contem¬ 
pla rapito uno spettacolo naturale. 

Tra questi due estremi» c'è tutto 
Leopardi, il « patriota » delle cosi* 
dette canzoni civili, ove i soli tocchi 
umani sono il compianto per la so¬ 
litudine in cui muore il guerriero 
(Non so se si sia notato che» attra¬ 
verso il contrasto retorico della can¬ 
zone all'Italia, sono accomunati In 
un simile tocco pietoso antichità e 
attualità, italiani mal morenti e gre¬ 
ci splendidi 'di gloria : dice dei pri¬ 
mi : « oh misero colui che in guer¬ 
ra è spento - non per li putrii lidi e 
per la pia - consorte »... ; e degli 
altri : <* nè le spose vi fóro o i figli 
accanto - quando su l'aspro lito - 
senza baci moriste e senza pianto >) 
o la giovinetta Virginia. Poi il * pa¬ 
tito » della natura : il Leopardi dei 
primi « idilli », ancora da poco stac¬ 
cato dalla contemplazione, che an¬ 
cora gusta 0 piacere e quasi l’ebbrez¬ 
za della solitudine, il poeta deirtn- 
finito, cui 


—\.tfWEnere l'eterno 

e le morte stagioni, e la presente 
e viva, e U suon idi lei 


e che in questo tumulto indistinto 
della vita si lascia andare a fondo 


Cosi* tra questa 

immensità si annega U pender mio 
e il naufragar m*è dolce questo mare. 


Poi il Leopardi del miti classici» 
in cui la classicità non è più solo 
ideale di retorica* ma è esemplifica¬ 
zione, quasi elevazione a un piano 
superiore della quotidiana sua soffe¬ 
renza. La luna» poco prima anco¬ 
ra l'amica delle notti tranquille di 
Recanati, la <st graziosa luna », il 
poeta la vede sorger sanguinosa la 
sera dì Filippi, dove fini', con la re¬ 
pubblica di Roma» il mondo antico : 


E thi dal mar cui Tiostro sangue irriga, 
candida lu?ui, sorgi, 
e Vinquieta notte, e la funèsta 
all'ausonio valor campagna esplori. 


Ecco è fuggito 

il di’ festivo, ed al festivo il giorno 
volgar succede, c se ne porla il tempo 
Ogni limano accidente. Or doifè il suono 
di quei popolo antichi? Or dov’è il grido 
de* nostri avi famosi e il $/rande impero 
di quella Roma, e Tarmi, e il fragario 
che n'andò* per la terra e VOceano ? 
Tutto è pace e siletizio, e tutto posa,.. 


Vedete come uno stesso concetto, e 
quasi una stessa immagine è girata 
in due sentimenti profondamente 
differenti : qui è il ricordo solenne 
di scuola, abbassato e ravvivato as¬ 
sieme» trattato come la breve alle¬ 
gria del di 1 festivo, cosi' presto fi¬ 
nita ; e là al contrarlo è il sentimen¬ 
to effimero che cerca di ingrandirsi 
e di sollevarsi all’eterno. C'è più 
realtà poetica nel breve sospiro della 
« sera del di’ di festa ma l'imma¬ 
gine di un grande evento, rievocata 
negli altri versi con calore di mito, 
conferisce a una più grande com¬ 
plessità di sentire. Cosi’ quando ^ A 
Silvia » e « Le ricordanze » e E 
canto notturno » e * La quiete dopo 
la tempesta » riprenderanno, dopo 
tanta via percorsa, i temi degli idil¬ 
li* la complessità dei motivi poetici, 
il ricordo fatto più intenso dall’es- 
ser più remoto e disperato* di di¬ 
spiegheranno con piu grande purez¬ 
za umana, con una sincerità e una 
intimità più assolu ta. Dopo aver mi¬ 
surato la sorte degli imperi, Leopar¬ 
di misura meglio 1 brevi battiti del 
suo cuore* i sospiri d'amore per quel 
canto, per quegli occhi * ridenti e 
fuggitivi » che furono Nerina e Sil¬ 
via. Per una volta si vede piena¬ 
mente» senza illusioni ma non sen¬ 
za pietà, * arcani mondi * arcana - 
felicità fingendo al viver suo ». tra 


più struggente, delle giovinette ap¬ 
pena intraviste, appena ascoltate a 
Recanati. 

Poeta rì'Amore e di morte piacque 
a Leopardi immaginarsi in alcuni dei 
suoi componimenti più romantica- 
mente celebrati* in cui ìa malattia 
del secolo prende il sopravvento sui 
mali Individuali del poeta : il « Con¬ 
salvo », « Alla sua donna », £ Amore 
e morte « Aspasia Ora. se si 
guarda alla sostanza poetica di que¬ 
sti versi, sì incontrano due motivi : 
un vagheggiare la voluttà dell'amo¬ 
re in termini vaghi e caldi, che ispi¬ 
ra i pochi versi belli del « Consal¬ 
vo », una rinuncia all'amore per la 
voluttà di dissolversi, di liberarsi in¬ 
fine. Ecco il vagheggiamento del 
& Consalvo » : 


non un Leopardi espressione dei bi¬ 
sogni dell’età moderna, quel poeta 
che i panpolitici del suo tempo chie¬ 
devano a lui di essere e che egli de¬ 
rise ; 


Il proprio petto 
esplorar che ti vai ? Materia al canto 
non cercar dentro te . Canta ì bisogni 
del secol nostro H e la matura speme. 


Stette sospesa e pensierosa in atto 
la bellissima donna... 
e quel volto celeste, e godila bocca, 
già tanto deskiìia, e per moh'anni 
argomento di sogno e di sospiro 
dolceTnente appressando al vólto afflìtto.,. 


una gente 

zotica r vii... ; che m'odia e fogge 
per invidia non già, chè non mi tiene 
maggior di sé, ma perchè tal estima 
ch r ìo mi tenga in cor mto,sebben di fuori 
a persona giammai non ne fo segno. 


Questo delle * Ricordanze » è sen¬ 
za dubbio il pieno mondo poetico 
del Leopardi» come le brevi ebbrezze 
dì Recaiiati furono tutte le sue eb¬ 
brezze, e Silvia e Nerina, il canto e 
l'arguta spola» tutto il suo amore 
vero* e non fantastico. Dopo esser 
sfuggito al e borgo selvaggio » e 
passato a Milano* a Firenze a Bo¬ 
logna, da tutta la vita di quelle città 
un solo verso vìvo, poetico, fresco di 
giovinezza trasse Leopardi : 


Nè di fiori olezzar vie cittadine 


E dal vano desiderio d'amore che 
lo strusse tutta la sua vita non al¬ 
tro che il ricordo fatto più intenso, 


Non v'è nulla di reale nella figu¬ 
ra immaginata ; non ho detto di 
realistico» ma neppure di reale, uno 
di quei tod&hi tremanti che In un 
particolare fisico inverano un senti¬ 
mento. Qui il sentimento non è nel 
^ bellissima »* nè nel * celeste », 
espressioni convenzionali, ma nel 
# sospesa e pensierosa », e più nel 
e per molt’annl argomento di sogno 
e di sospiro », unica realtà del sogno 
amoroso. 


Invece c Amore e morte » è tutto, 
non già nel contrasto d'amore è 
morte, ma nella finale rinunzia» che 
è assieme un rasserenarsi : 


solo aspettar sereno 

quel di' ch'io pieghi addormentato ti vólto 

nel tuo vergineo seno. 


E qui e nel * Consalvo » non c’è 
che un elemento dell’amore leopar¬ 
diano : la verecondia. Quando a 
questo momento si congiunge un 
moto del cuore* con un ricordo reale 
che fa trasalire la vita raggelata 
nelle povere membra» escono Sìlvia 
e Nerina, gli occhi * ridenti e fuggi¬ 
tivi a. il $ suora della tua voce » e 
la * man veloce - che percorre# la 
faticosa tela »» il suono della voce 
« quando soleva ogni lontano accen¬ 
to - del labbro tuo che a me giun¬ 
gesse il volto - scolorarmi ». Si’, 
certo, qualche volta cl sì vergogna 
del nostro paese di bellimbusti 
« avantageux », di animalesco istin¬ 
to camuffato da istinto napoleoni¬ 
co ; ma poi sì pensa che II destino 
ci ha fatti concittadini di Giacomo 
Leopardi, e si capisce che anche a 
noi non è negato, e lo ha trovato 
nel dolore un povero gobbo, l'accen¬ 
to del tremore e del pudore. 

SI può’, a questo proposito* parla¬ 
re dì un Leopardi più raosfro* piu 
attuale» consolatore dell’ara presen¬ 
te, e maestro di qualche necessario 
sentimento. Intendiamoci bene : 


Non si tratta di abbassare la poe¬ 
sia leopardiana ai nostri bisogni e 
sentimenti ma di levarci da questi 
alla purezza umana della sua poesia. 
Ora» a questo appunto ci può' aiu¬ 
tare il bisogno di solitudine, il bi¬ 
sogno di intimità che tanto spesso 
( si prova nella lotta quotidiana. Noi 
abbiamo bisogno talvolta di tratte¬ 
nerci a tu per tu con noi stessi» ab¬ 
biamo bisogno di sentire che al di là 
della lotta quotidiana, al di là dei 
fini che si sono impadroniti di noi 
e che ci terranno fino aH'ultlmo 
giorno c’è qualche cosa di più inten¬ 
so e di più umano* un dolor© più 
profondo e una consolazione piu so¬ 
stanziale. Guai 1 se* di tanto in tan¬ 
to» nell'opera politica sentita con 
la fede più ferma e la volontà più 
precisa non venisse a inserirsi il 
senso della vanità delle cose uma¬ 
ne, il ricordo della ebbrezza natu¬ 
rale trascorsa in un baleno, senza 
che neppure potessimo indugiarvìsi. 
Brutto mondo quello solo di polìtici 
animali» politici porci e leoni» brut¬ 
to uomo chi mai potesse rappresen¬ 
tarsi altrimenti che come cieco com¬ 
battente ! Mondo assai più umana¬ 
mente * disperato » che il mondo 
malato e senza speranza del Lea- 
pardi. 

Credo per questo, più che per il 
suo essere nei romanticismo, e il suo 
patriottismo romano di scuola, e il 
suo pessimismo materialistico» e il 
sospetto in cui fu tenuto dalla Chie¬ 
sa, Leopardi divenne Ì1 poeta dei 
giovani» il poeta del liberalismo da 
lui deriso come illusione pretensio¬ 
sa tra le altre illusioni pretensiose. 

Il pessimismo leopardiano è scuola 
alla poesia» necessaria airanima u- 
mana. Ho trovato un’ammirazione 
religiosa per Leopardi in uomini che* 
vissuti in età ben lontana dall’età 
del nascente liberalismo, ne conser¬ 
vavano pero', nella diversità delle 
dottrine, il largo respiro umano ; 
in uomini come Claudio Treves» che 
potevano sopportare la condizione i 
politica» a cui li costringevano io * 
convinzioni e 11 temperamento, solo 
conservandosi questa prospettiva 
piu larga* questa veduta sull'infinito 
dell'arte e della natura* e la possibi¬ 
lità di naufragare un istante in quel 
mare. , %j 

Cosi'» nel bruciore della lotta in 
cui forse- sarà travolto questo mon¬ 
do» Leopardi può’ essere, per virtù 
della sua poesia, maestro di umana 
energia. 


magrini 
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Leopardi filosofo l II romantico 


Bruno Sereni 


Barcellona, gennaio '37, 


E una notte di luna nelle colline 
marchigiane, beata di quella .specia¬ 
le ebbrezza che dà ritrovare tutti i 
noti aspetti del mondo (le man la¬ 
gne a una a una, le campagne» lon¬ 
tano il mare* trasfigurati da mia 
luce irreale fatti .sogna da realtà 


Studiati i greci e il latini, e doman¬ 
data la misteriosa causa del dolore a 
tutto l'Occidente antico, corse, senza 
troppo indugiarsi nel medio (dove il 
■dolore non era più mistero) a do¬ 
mandarla ai l'odierno. D&nte e il suo 
figliuolo Shakespeare risposero fi¬ 
nalmente alla sua domanda, e gli 
dimostrarono l'universo sotto tutte 
le forme onde interpretare sè stesso. 
E allora Leopardi applico' aironi ver¬ 
so il primo elemento del suo proprio 
ingegno, la sua fantasia ; e si rivelo' 
gran poeta. 

Egli ritrasse le forme di quel gran 
mistero, e canto' onnipotentemen¬ 
te prima ila caduta d'Italia e 
dell'antica civiltà, poi quella delle 
illusioni pubbliche e delle individua¬ 
li, e poi finalmente il fato, la neces¬ 
sità e la morte. 

II mezzodi 1 ricercato' nella pro¬ 
fondità de 5 suoi sonni, dairinef- 
fabile dolcezza del nuovo lamento, 
lodo" a ciclo l'armonia che glieli ac¬ 
compagnava, e si sdegno' dell’alto 
dolore che glieli rompeva. Ma il 
settentrione svegliato e destro a se¬ 
guitai'© il secolo in tutte le sue vie» 
senti 1 più la grandezza dell’uno che 
la squisitezza dell'altra ; e un gran 
poeta tedesco pronunzio' che quel¬ 
la gran poesia italiana ch’era nata 
sulle labbra dì Dante, era morta al¬ 
la fine sopra quelle rii Leopardi. 

Poscia che il Leopardi ebbe appli¬ 
cala la fantasia all’universo, e ri¬ 
trattone tutte le forme del gran mi¬ 
stero del dolore, si spinse finalmente 
ad applicarvi il secondo elemento 
del suo ingegno, l'in Ielle ito, e a pe¬ 
netrare la sostanza dì quelle forme: 
e si rivelo' gran filosofo, 

Ma lì trovare quello che è, era ben 
altro che il dipingere quel che pare ! 
La causa dì quel mistero oltrepassa 
i confini fatali deirìntelletto umano. 
Più l'intelletto del Leopardi si trava¬ 
gliava d’indo vinaria, più quella sem¬ 
brava allontanarsegli e alla fine di¬ 
leguava. Allora quel gran pensiero 
che si era creduto onnipotente, pri¬ 
ma s adiro' ferocemente col limile, 
ch’egli chiamo' fato : poi sì diffido’ 
d'oÙTtpassarlo : poi scambiato l’ef¬ 
fetto con Ja causa, sentenzio' che il 
dolore solo era il vero E come aveva 
lei lo il dolore in tutti ; e cantato 11 
dolore da per tutto : spiego’ il tutto 
eoi dolore. 

RanulRI : Notizia su Leopardi 


I nostri tempi hanno annoverato 
altri poeti e pittori della disperazio¬ 
ne : Byron, Shelley, Oherman, Que¬ 
sti tre nomi sarebbero sufficienti a 
segnare una trìplice varietà notevo¬ 
lissima di incredulità, di scettici¬ 
smo* di spinozìsmo, Shelley abbonda 
piuttosto in quest'ultimo senso, ch'e¬ 
gli abbellisce, orna e riveste dei piu 
fulgidi colori : presso luì sì trova 
agevolmente l’inno trionfale della 
natura. Oberman* alieno da ogni 
entusiasmo» volge tutto intorno il 
suo sguardo triste e desolato. Byron* 
più che gli altri capace 'di tornare 
all'antico, è quello che meglio cì av¬ 
vicina al Leopardi ; entrambi do¬ 
vettero. certamente* meditare spesso 
quel sublime e disperato monologo 
di Aiace, in faccia alla spada, pres¬ 
so a darsi la morte. Ma il Leopardi 
serba in sè questo tratto caratteri¬ 
stico, di essere nato per e,ssere posi¬ 
tivamente un antico, un uomo della 
Grecia eroica, o della libera Roma : 
e questo senza declamazioni, per la 
sola forza della sua natura. Egli ri¬ 
teneva che colà l’uomo avesse avuto 
una vista più semplice delle cose, lo 
svolgimento felice e completo delle 
sue facoltà. Rimpiangeva quella vi¬ 
ta pubblica deir^ agora », quella esi¬ 
stenza espansiva innanzi alia natura 
generosa. 

Eppure, come non si può' fare a 
meno di esser del proprio tempo per 
quanto se ne senta ripugnanza* il 
Leopardi, non fosse altro.per lo stes¬ 
so contrasto era uomo dei tempo 
suo e prendeva in esso l'energico 
slancio per allontanarsene e respin¬ 
gerlo col piede, Di più, senza volerlo, 
rimaneva in lui alcun che dei cri¬ 
stianesimo : gli antichi non prose¬ 
guivano di tanta passione l’amore c 
la morte : alcune delle sue poesie 
possono passare come quelle di un 
Petrarca incredulo ed ateo (doman¬ 
do perdono per l'associazione di que¬ 
ste paroleL ma pure di un Petrarca» 

Giacché non si creda che l'anima 
del Leopardi non contenesse se non 
i feroci ed energici accenti, dei quali 
abbiamo dato diversi esempi* e dei 
quali le parole da lui messe in boc¬ 
ca a Bruto sono la più superba e- 
sp re ss ione : questa è per eo&V dire, 
la parte storica del suo ingegno : 
ed è come un rudere romano in 
mezzo al gran paesaggio : ma spesso 
egli vi si va aggirando solingo. pon¬ 
deroso ed immerso in ima malinco¬ 


nia sempre profonda e qualche volta 
amabile. Pubblico' a Bologna, nel 
1826 » un volumetto come comple¬ 
mento delle « Canzoni » f che per la 
sua intonazione fa con esse un gra¬ 
zioso contrasto. Gli idilli e le elegie 
vi tengono il maggior posto. Sono ì 
soggetti famigliarl e cari a tutti i 
poeti, primo amore, ii tempo che 
fugge, perdita della gioventù» 11 ri¬ 
sorgimento, ma trattati da lui con 
un sentimento suo particolare ; va¬ 
riazioni originali sul tema lirico e- 
terno. 


Sainte-Beitve, settembre 1844» 
Raccolto nei Porfraits Coraiera- 
porains, voi. IV. 


Giovinezza e maturi tà 


Raccogliendo i risultati dì queste 
osservazioni, possiamo avere un con¬ 
cetto chiaro dì quello che era Giaco¬ 
mo Leopardi a diciannove anni. Eru¬ 
ditissimo, si' da parere un miracolo, 
versato soprattutto nelle tre lettera¬ 
ture che a lui paiono le sole vere * la 
greca, la latina, e l'italiana* loro fi¬ 
glia legittima, aperto alle impres¬ 
sioni letterarie e dì un gusto classi¬ 
co a modo Giordani : un antico in 
mezzo al mondo moderno E non 
gli è uscito ancora un lavoro, che 
faccia presumere originalità e gran¬ 
dezza di scrittore. Le sue traduzioni, 
piuttosto che poesie, sono esercìzi dì 
verso, e poco felici : colà dentro non 
I c*è rautore e non c*è lui. Le sue imi¬ 
tazioni, come l’« Inno a Nettuno, 
se mostrano la sua singolare perizia 
dell’antico, sono un be^ cadavere, li¬ 
na restaurazione delle forme, vacue 
di spirito. La sua prosa, da princi¬ 
pio scorretta e alla francese, ora 
va a tentoni fra trecentisti e cinque¬ 
centisti. con uno sforzo verso il pu¬ 
rismo, che rivela studi freschi e pò- 
co digesti. 


erede della letteratura greco-latina. 
Sono sentimenti letterarii* remini¬ 
scenze classiche ; sono materiali 
sparsi, che comunicano al giovane 
forme, concetti» immagini ; atomi o 
elementi finora non accostati e or¬ 
ganizzati nella fantasia» dov’è la po¬ 
tenza generativa dell’arte. Non c*è 
ancora il nuovo ideale, e Tantico 
muore. 


L’ambiente repulsivo dì Recanatl 
dovea poco favorire uno sviluppo 
pronto e rigoglioso di queste forme. 


A diciannove anni la sua comples¬ 
sione debolissima per natura era già 
logora daireccessivo e assiduo la¬ 
voro, e la vista gli si era in¬ 
fiacchita in modo, che poco potea 
più leggere o scrivere. Nel suo isola¬ 
mento morale, sdegnoso di diverti¬ 
menti e distrazioni, che chiamava 
occupazioni mondane» passeggiava 
lunghe ore nella stanza tutto solo, 
fra due stati ugualmente micidiali; 
o un pensiero concentrato ed ozio¬ 
so, nutrito di disegni In aria che 
gli rendeva più acuto il dolore del 
suo stato ; o la noia, ch'è il senti¬ 
mento di una esistenza vacua» con 
la coscienza di non poterne uscire» 
Amaro e noia la uffa, altro mai 
nulla. 


Finora è un semplice letterato. 

I suoi ideali sono vuoti di conte¬ 
nuto, non religiosi, non etici, non 
sociali : sono puramente letterari! e 
formali,. Gli ideali vecchi ed eredi¬ 
tarli scompaiono ; se ne apparec¬ 
chiano altri, attirati dai nuovi stu¬ 
di e dairambiente letterario con¬ 
temporaneo, E per darne un esem¬ 
pio, innanzi al suo spirito, non c’è 
ancora rifalla serva e divisa ; e se 
ama ntalia, gli è perchè essa è la 
1 figlia di Grecia e di Roma, la vera 


Questa vita nuova e varia in Bo¬ 
logna* in Milano» in Firenze, in Pi¬ 
sa, ebbe poca azione sul suo intel¬ 
letto» rimasto solitario e ripiegato in 
sè, in un ambiente non simpatico, 
anzi contrario» Risorto da quell'apa¬ 
tia morbosa ch'egli chiamava indif¬ 
ferenza filosofica, si senti', come in 
Recanati, solo, al cospetto del Fa¬ 
to e della Natura, con quelFamore 
de' campì, con quel bisogno di fan¬ 
tasticare e di amare» con quel do¬ 
lore della speranza scomparsa e del¬ 
la giovinezza spenta» da cui erano 
usciti gli « Idillii a. La società, m 
mezzo a cui era vissuto, non lasciava 
traccia nel suo spirito ; gli era pas¬ 
sata innnazi come ombra. Di vivo, 
di presente, di reale non c’era che 
lui co’ suoi ideali, e l'universo col 
suo mistero. Risorto era il poeta 
dell 1 * Infinito » e del « Sogno » e 
della « Sera > : nessun vestigio ri¬ 
maneva più del poeta delle « Can¬ 
zoni 


Francesco De Sanctus : Studio 
su Giacomo Leopardi . Napoli, 
1925 : p. 79-81 : 345-348. 

(V^di la continuazione a pag. 4.» 
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i o-urCr que Ics orgaiil£atioin*s de travati- 
leu: < msbunt doas Le sens indiqué par 
le eorrespoiidant »* 

Le 30 mai 1937- Denmnde ; « Ori 
désirerait savo ir où en aont les pour- 
parlerà pour le rontrat des empio grès de 
.'industrie ? » 

Hépon^e : Le coni rat en qu&stlon 

est touj oure lobje: cFun uitérét part i - 
cuIJer et les pourparfere ont déjà avari*» 
, cé d un bori pos. > 


Les aviateurs fascistes 


en Espagne 


Les manìlestatlons 
de mécontentement en Italie 


Ce que dit un piìote d’Etmas 


laujours dea arrestatwns 


Un de uoh corrcspowlantv de Cagliari 
(Sardaljpie) a réu^sl a Interi? lewer un 
jctuif ofTk'ler avi attor du camp d'El- 
iìièls, d'où tinsi <ju*‘ nuus l'ftvons re- 
late prcsquc riiaque imli des nvlons 
ii'envoteiit vers l’Eipape, 

Le pillole a dèci are ; 

Sejjt tnol.s de travai) saiis telar he 
;t pii* nioyen eiicorr de ficher le camp, 
pus moyrii de sortir de rei enfer, 

- Puurquol ne dem a rutez-vous pas 
d'atlcr tilieure ? 

Vous croy^ cela facile 7 Mais 
ime fob tornii à Elmas on y resti 1 * et si 
Je drmimllls à men alter queLqne parte 
rieri ile serali ehangé qua mi mème. Ils 
nous rìent au in-/ a fai re e maser. Jo¬ 
ne croynls surre. fur» de mim arrivéi 
que rette affaire aliai l et re aussl né- 
rteuse* 

Il v :t sept niobi, un beau Jour le 
c zinnia ridarli nous ravsrnihia sur la pia¬ 
re de racruport ; « li faut faire non* 
dii-Il du boti travidi en Esporne; vo- 
tre aide est titrmlumnit nécessaire pour 
la prarideur do FI tulle fasciste; Ir duci? 
conijitr sur votre abnegation pour aldrr 
Franco datiy. rette guerre qui notis ap* 
porterà (Ténfirnies avaiitag^e^ et un bun 
mtin eaii d ELspaglie au surplus (Lesi vo- 
tre devolr, a voto». d'ohéfr en slteiice. » 
I>npub nc jmir-là, notre vie infernale a 
eomuienré, Farmi Ics trols mille csfTI- 
rie in, piloti-, aviateurs vi mécanlcìerw, 
je vous a&sure quii y en a S.S00 au 
jiiomeis qui en ont asse/ de tmites ces 
Jibtnlrrs. Perennile ne refu.se, le ras 
cr brani, de servir >a patrie* mais la 
guerre que Fon méne n'rvL pos noe guer¬ 
re. rVst un véri tallir Iu te andane, On 
dii : la ffUtrre* r est fa; nmb* mote je 
db : si c‘èlafi urte guerre veri Ialite fa 
vaiai rult la pei ne de se hall re, Mal* 
non, -mimsirur; mi pari lotti les so ira» 
au rotii Iter du soldi, uvee tifa Ir imo leu re 
chargés d'ubus, lum ière^ clelntes, Inibii - 
lés en paìsihles bourgeoìs. sans pn piers 
ite quelli ur sorti' que er soit* Pappa re il 


maquiile, le nuniéro du moteur et tun* 
signe^ dbtinrtrfs solgncusemctM enJe- 
vés + J‘avais un compiei gris qui portai! 
a rinlérieur r^dresse de mon iaillcur: 
J'al dù l’arrarher. Je vous Fassitre, nous 
somme» des baudits anunymes. dt*s bète* 
sauvages, mais non dea soldats. A 2.(ilMi 
mèires d’alt Hude, Foffider de bord 1 qui 
est loujours un v vrai fasciti- », nous 
fait part des ordres rei;u.s et unus donne 
la direction à preudre, f>n survode des 
villes ci des hanneau\, atjv agurb corn¬ 
ine de tarhes assassina qui attendoni 
Mieti re du sonimeli le plus profon d pour 
pur ter leurs coupv morteb. Je vous dori¬ 
ne un riempie : te bombarde me nt de 
Ttilède. relitti Ines d"o>lius ont été la - 
chés sur la ville, en pielite nult; et après 
la inerir , nous nous somme^ Miuvés h 
Inule vi tesso. A prèseli t. c’esl au v Bas- 
ques à esj-uyer non coups. Cesi une eho- 
se qui nous boulcversr qui nous fati 
mal au ro-ur, Mais que peut-on fai re ? 
C>l><1r on mourlr. La toi ma ri ia le n*cst 
pas commi mìo* 

Ne pOQrriex-vous pas voii> evader 
lorsqur vous èles sur 1 Espugnc ? 

I] ne Faui pas oublter, mon.sk ur, 
que l olfirter fasciale tieni loujours la 
inaili sur le revolver prèt a larlier aot> 
coup sur le pi tòte. Rrgardez ces baleaux 
au Ettrge de La etìte; re soni eiiv qui nous 
t rammeItetit les ordres de Home pour 
h*> bombardemcntH norturnrs; ce soni 
ru\ au.ssi qui tmmmHtetu a Rome les 
rapporta des grtiéraux ltallena de ihrz 
Franco, Mot d’urdre ; luer sans merci* 
et nous autn^, mms somme?» ile tidics 
bmichrrs qui massarrent un pi^uplc In* 
mn'cnt. Pus nmyrn de se soustralrc, 
Dans Faèropnrt d'Ehnas. tool le monde 
est tus et plein d'horreur pour ecl ittottV 
brigandage. Je nè vous db ridi, pour* 
tant* de notre sante qui s cu va à muse 
de ce» exploit» fallganb et ettfuranh 
qui ne nous rapporfeiit mème pas un 
»4>u, CVst du tra vai! bicn ori! inaire et 
d’aulant plus rèpugnant. 


L ceuvre provocatrice 
des sous-marins italiens 
dans les eaux espagnoles 


L’épée de l'IsIam 
fui fabriquée en Italie 


tlepiib quelqncs jours, la prcss*» ita- 
Henne mrt cu grand relief les turpiI- 
lagcs de nnvircs répubtleains espiignol» 
par ccr tatti* sousoiuirliw inconnp» 
{six torpillagett pendant la Cernière 
sentaino), I] est évi doni que le fas- 
cltttné rev'endlquc Indlrectement pour sa 
marine le « niérite » ile ccs torpillagc^, 
D’Rprès des convelle» sùres que nnu» 
mievons d'ttallo, beaurmip de sou»- 
marim soni cnvoyè» dans Ics eaux cs- 
q>ag-i l lflrtes k , uvee * ordre |<|* rester et» 
ptouge*' petidanl Se jour et d'émerger 
la nult pour torpider tout navico gnu- 
veriiomcutal, A bord de cliaquc sous- 
marin* opportuncmciit dèguiiìè, il y a 
un offieìer espagnob En eas d'inei- 
deut, on doli deelarer que rèquipage 
Jtalten. est ronipasé de « vnkmiaires » 
so’is Ics nrdrcs de t'officier espagntiL 


Oo se rappefte /e grand bruii faìt pur 
la presse fune iste ò Voecasioft dt\ la re - 
mise par ics Arabe# é Mussolini, au Li¬ 
ba*:, de V* cpee de VIslam » Nùus som- 
mes en mastini d’assurer que ceti e épée, 
si/mltola de « Iti fidélltr déimtée du 
monde musiti man », e tc tut fabriquée 
ù Florence, à fusine Venali. Et non# 
jH'uvon# ajouter que la des sin de réptui 
fui choisi dmis un album cdlemand 'sou¬ 
venir de la période de Guillaume 17) en- 
wyyé ù Rama |wr Goarin-q, 

Voilù les dessous de ce, don c ypowta- 
né * df,s jra&es de Libi/e au duce 


La non intervention miissolìnienne 


'Propagande farciste 
faìte par des prètres dans les usines 


L>t^ somxe bit 1 n infrièiiiée on nous 
inforni 1 que h.' ^ouvmièment fasciste 
Italica eiwisaserait le détoart pourTEs- 
pagne de pliu^eurs batti Ulons de « Du- 
bai» », soldats indigènes recrutès en 
Érythrée. 


On redoli de La Spezia : 

Oli continue & embanquer des annes 
et dea muniiions pour Franco. On 
chance les noms des btttéaux qui trans» 
portoni ce matèrici On procède ausai, 
want le dépari, n uno séloction di^s 
èqui pii -l\> pour éHnPncr toas les èie- 
mente suspeets ti'hosii.tté à Vintervon- 
tlon ita li enne en Es paglie. 

Le conusul espugno.! farciste de Savo- 
iu‘, un nonimé Baliljotmche. recntte des 
v o ì on La i r es ix>u r l ‘Espagi i e. 


Bologne, futa. 

Deuis quelque lemps la propagande 
[usciste duna les usines òp la ville est 
filile ]>ar cle.s préues. Sur lordre des 
patrona, les ouvTlers sont rassembJés 
dans les entreprìses, et ìc « prèdica - 
tour & peut dèbiter tout san venia lon¬ 
tre TE^p-igne républieaìne. 

Un fall passé à lìisine 4 Fervet » 
inontiT "a facon dont les ouvriers re^ 
cotvnnt ces prcpagandlstes en soutane. 
Par deux lo:,s le « prédicateur prèchu 
rìevant ime sulle vide ; tea ouvriers 
étaient parib. f^i trolstème ibis, jxair 
empè'cUer les ouvriers de fu ir* toutes 
les issue-s furent fermees et Ics tra» 
vaifìeurs duroni écouter le * sernion ». 
Mais le 1 endemain ils nommèrent une 
compì issimi qui rendit chez le pa¬ 
tron ci demanda le pakment de la de- 
mi'jhourc (pardue A iéooutsr le prò- 
paganti b te Le i>atron fui obli gè de 
s'exécutcr, mais il nt en méme temps 
suspersdre le programme des conféren- 
ces éfabli précédcrrmient . 


On continue de rece voi: de tontes ics 
régions d Italie des nouvelles sui' 
manif esUi 1 1 ans de nkk-omen'emem po- 
pulairc contro lo fusebme. surtout en 
ce qui concerne 1 mfervention en Es- 
pa.gue. 

L> Gène# : Les arrestai;ions conti» 
mient dam tonte la réglon A Savona, 
une trentaine d'ouvriers de Fusine II- 
va-S< arpa et d'autres ont èté arrèlés. 
Ori a urrété dés ouvTiers, des diete 
d'uLtìllers et tnéme des ingènieurs aux 
aciéries Ansaldo. Les prisons de la 
ville et des cenires. réglonaux soni 
plemes de détonus* si bien que les 
nouveaux arri ics soni piirqués sur des 
bateaux. dans ics forte et méanc sur 
ì ilot Palm uria^ -Sa mpiemiaiena. 

Mate, malgré les arrcstations, des 
traete coi.ire ì lntervention en Espagne 
.soni ajflchéfr et dlstribués largement. 
Les foncttonnaires fascistes et la po- 
Hce sont débordés par ccs manLfesta- 
tions coni Inues et ils réfigtssent cornine 
ils peuvent : Il suffit d'étrc surpns k 
lire des traete coliés sur les murs pour 
étre arre té, 

Une caricature représentant Musso¬ 
lini a vec un poignard dans le cceur a 
été codóc sur un monument public ; 
elle portaìt rinscription sulvante ; < SI 
Mussolini vieni icì, voilà ce qui rat- 
tend * 

De I ir indisi : La désapprdbation de 
ìlntervention fasciste se manifeste par 
de# inscriptians ^ttr le» mura : < a 
bas Mussolini -Vive FEspagne répu- 
blicaine Ccs inscriptions ont éte* 
falte,s uu mlnitim, mème sur le palate 
de in préffidure et sur la caserne de la 
miltee fasciste 

Le mè<x>ntentement contre Faugnien- 
tatio du coli t de la vie est très fori, Des 
manifestaLions ont cu lieti dans Ice vil¬ 
le, et Ics campagne», ex igea m a di- 
mìnution d^ taxes et du prix du pain* 

De La Spezia : de:- tnicte couvrant 
les murs de la ville invliatent Ics ci- 
toyens k lutter contreie fascismc, Beau- 
ccuu diirrestations ont été opérées par 
la pollce surtout parrai le» f&milles des 
l éfc-ute po ittqucs a Fét ranger. Les 
fasciste- cralgnaienl un coup de mairi 
des nntjfarci'ics et premi lem des ola- 
ges k l'avance. 

De Sanremo : Le ter mal, des jetmes 
ouvriers se promenèrent dans Ics mes 
chmitant de viellles chansons presqtio 
oubliées. cormme ]a t violetta » : mais 
anemie churaon du régime n’éuit 
cb a lì' ée 17 y cut nombre dar resta - 
tlons et beaucoup déntre etix ihjrent 
fissammés à ooups de bàton. 


i monde quand viendra pour nous, em- 
ployés de * industrie, vette augtnenta- 
t-ion tant dcsLrée », etc. 

Réfponse ; « Les pourparlers pour ia 
ccnclusion du contrat scront bieutòi 
repri» au ministèri des Oorporatlons*. 

Lt 3 mars 1937. Domande . ^ Quand 
bénéflclerom-nous nous tussi des ia- 
veurs accordées aux autres caLégorics 
de travaflleprs ? * 

Repente Nous savori» quo la Con- 
fédératloo des Travailleurs de 1 indus¬ 
trie est en traili de travailier à La con¬ 
clusi un d’un accord 

Le 11 mars 1937. Dcnuuide icest un 
mgénleur qui éerit> : * Je demande si 
le contrai tant désiré par les employé» 
d'industrie Londra cotti p ‘ c au.'ssi de 
la dunée du tnivali ? 13 serali si facile 

pour nota dappllquer les quaranta 
heure» A et u elle meni, ia durée du tra- 
vail c.st beaucou]ì plus loogue pour le» 
employés : pmirtant, nou» aurions, nous 
aiiEsi* ]c droit de reposer notre corps 
et notre coprii en deftors du lieu de 
tra va il. » 

Réponse ; < Notte pouvoiìs vous as- 


Des ouvriers refusent de payer 
les cotisations syndicales 


.l/tian, juin. 


Le» ouv r iers de» usines < Miani e 
Sdvestn - , * Mougneccanica » et de 
piusleurs cntreprises de Sesto San Gio¬ 
vanni 14 Broda etc 1 refusent en 
masse de retirer leu.- carte »yndicaìe 
dont Li prue a été porte à 10 lires, 

A Fusine Broda les ouvriers fu- 
reni ìtu or unte qu’au cas où ils ne voli¬ 
ci raion I pas retlrcr ieur carte* ils de- 
vralent fa ire une dentande moti vée au 
bureau de la main-d’oeuvre. Les ou- 
vriers se ruèivnt alots si nombreux 
vai® ce bureau, que les dirige&nts déci¬ 
der en L de e fermcr. Pula on fu cir- 
culer les bruite les plus di vere dans 
1 Fusine : qpe t dans la cotisation de 10 
Iire> es- ,■ mprise au»»ì lu comribu- 
Ition au\ colonica mariti me» : que ceux 
qui refusent la corte seront llcenciès ; 
t |li .1 v a dans Fu»Ine des % meneurs * 
qui seroiu dènoncé» au Fascio sXs sont 
aécouverte, etc 


rale, dal quaL risulte che un risveglio 
interessante si manlf» sui tra gii cinte 
grati, nei riguardi della nostra orga- 
iiLez.ii*> oir S: è perciò' dee Uso d'indire 
una riti nume nel corrente mese alla 
quale saranno invitati aneli? : ^impa- 
e cht »arà presieduta da: yrc- 
.'• dente Campo! oivih. e da Augusto 
Mione 

La data, Fora e il luogo di questa 
riunione saranno fissati Ulteriormente 
e comunicati diretiamem per lettera 
agli interessati. 

tei seri : ne ha poi preso nota della 
decisione presa recentemente dall ‘Unio¬ 
ne Popolare di riaprir 1 inchieste sui 
caso Giuliani, aha^ Occhioni, e dopo 
breve discussione ha riconfermato consi¬ 
derar! come definitivo :1 wdetto emes¬ 
so dalla Commissione d ■nehiesia nomi¬ 
nata net nov mbr scorsa dall Assem¬ 
blea plenaria del Fronte Popolare di 
Bordeaux e pubblicata a suo tempo in 
tutti i giornali antifascisti. 

Questa Commissione, che era cempo- 
1 sta dai Tftppresentanti di tutte le orga- 
niszazlonl an ti fase tei e di Bordeaux, tra 
i quali Vi pres-dente ed t] segrehtro del¬ 
la nastra federazione, era presieduta da 
un amico del GhOIani stesso, e la cie- 
c tei ne era stata presa aU unanimità, 
meno un astenuto. 

La sezione ha poi riconférmato la sua 
adet onc al * Cartel Girondin des A^- 
sociations eie la Paix 


Federazione del Centro 
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Sottoscrizione straordinaria 


per fazione pro-Spagna in Italia 


NUOVA SEZIONE A VILLEftJRBAN- 
NE - Una sezione delta Udu si è costi- 
tuitn a vmatrlm nnc. Tut Vi gli emigrati 
unti*uscititi che hanno bisogno dcllassi* 
utenza della L:du possono riitàgersi aUa 
permanenza, che sarà assicurala ogni 
domenica, dalle ore 10 alle 12. al Café 
GiXchit 16, ruc Lèon-Chamel. — lì se¬ 
gretario della sezione ; Raffaello Gae- 
tani. 


Lista XIX 


17, 

25, 


540, Siti 

000,— 


Somma prevedente fr. .>1,460^0 
SAUSSIGNAC - C. Bertoni, in 
più dclF&bb. 

Hl lfON, M. M. - A* Guerra 
FRETOIUA (Trans* va al) - A. 

Mosca, raccolti li I. mangio per 
fi diritte e por )a libertà 
PARIGI - Un amico 
AUBOUB, M. M. - Gol più ar* 
dente e sincero augurio alla 
Spagna repubblicana : Grati¬ 
nasi Silvio 20 - Maili 20 - Bru¬ 
sì l.nrenjo IO - Gicn^iani in - 
IL V. Iti - Faci Giocondo 10 - 
Rrugl Fìclm 5 - I golliiI 11) 

SANTIAGO (Cile) - Sollwerl- 
xtoni' vtrnordluarta per laici une 
prò'Spagna in Italia ili 
FAfìitiI - Fculai Dlozzì, in piu 
dell 'aldi. 

IVGltAM ■Australia) - Raccol¬ 
ta in occasione del I. maggio 
(aUrettanto al t Grido ilei Po¬ 
polo »L a incido F. Bosso ni' 

NEW YORK - Forgvs 12) 


95* 


501), 

100 , 


6.11.50 
.000- 


Totale ir. 


00JK0,00 


ili Un socialista doli. cFienl 50 - 
IjC 50 - PL 50 - MN17 - 100 - ÀFC 100 
DM 10 - FF 10 -CSC 10 -MB 50 - 
PJa 20 - Partì rio Dicz 10 - Rafael Lor¬ 


di 5 - Carlos Moreno 10 - Ab ionio Mo¬ 
lina 5 - temaci Sunto 10 - Pedro Mi- 
ras 10 - Francisco Fernandez 5 - Carlos 
Oquendo 5 - xxx 5 - Uno 5 - AM 10 - 
AF 20 - AD 20. Totale : doli, edititi 
625. pii ri a :r. 500. 

r2j Que lli somma è Feqtilvalente di 
220 dollari* raccolti per la lotta prò Spa¬ 
gna in Italia in occasione della mani- 
ri-stazione organizzala il I. maggio, al 
Center Hotel di Nru York* per inizia* 
Uva del gruppi di « Giustizia e Liber¬ 
tà * r del «• Martello », Di tale mani- 
f esalazione pubblicani ino il resoci) n tu nel 
mi meni del 2S maggio. 

Teniamo a ringraziare, ancora una 
volta, i nostri benemeriti gruppi di Ho- 
boken* Fa terso n e Xew York, le orgn- 
nizzaziont sindacali e politiche e tutti 
coloro che coiitrihuronn al magnifico 
esito del l'iniziativa. L’esempio dei nostri 
compagni a mere a ni - sempre primi nel 
rispondere con Uatieiu ai nostri appelli 
- dev'essere seguilo dagli antifascisti v- 
migrati degli altri paesi. 

Vini abbiamo bisogno di ripetere te 
ragioni per cui è necessario ed urgente 
intensificare la lotta in Italia, ove le 
ripercussioni dclT aggressione fascista 
contro la Spagna repubblicana si fan* 
no ogni giorno più vaste e profonde, fi 
limitiamo a rinnovare rinvilo a sotto¬ 
scrivere, confortati dalla preziosa col¬ 
labi razione dei nostri gruppi ed amici. 


SOTTOSCRIZIONE 


USTA Vili 

Samma pre< ■'dente fr, 
FOTTIERS - Pietro Dei TOSO 
LUCANO - Odoard > Musini 
Bf-AUSOLEIL e MONACO - I 
compagni dì * Giustizia e Lì- 
bertu jx r tl processo Pasottt 
CASABLANCA - Lì famigli» 
Poco rari, por la difesa di Gin- 
seppe Fagotti, frartclii maror- 
rliaii SO, pari a 

BREST - Sol to> dizione : la ita a 
cura delu .sezione, pro-Spjì- 
na 1 1 > 

PARIS - A twe/ro Abbruzzettl 

Gres le 2) 

MAIZEERES-Ies-METZ - pro- 
Spaim;i. un umico delia libertà 
FOXSSY - Raccolti in occasio¬ 
ne conferenza Cianca* per rtm- 
borso spese 

PARIS - Per vendi ta * L ega * 
MAI Z l!ERifjS - Ics ìMTTT Z - te 
srritme, come partecipazione 
a He spese dei processo Fagot¬ 
ti invi landò le altre sezioni del- 
Ir federazione della MoseFa 
^ Mario Angélom ^ ad imi tarla 
BREffT - Ka ^ertone, nuovo ver- 
^amento p< a r il processo Fagotti 


6.544,85 

20 ,- 

5*- 


100 — 


49.25 


122,50 
81 — 

5 t — 


37 — 

to¬ 


so— 

50 r- 


Totale fr. 


7,074.60 


Les empfoyés de ('industrie 
en Italie 

alternient encore Ieur contrai 


Les emplayés de Findustrìe en Italie 
:t i tondelli toujours !eur contret de tra- 
vall. Celie catégorie de plus de 300.000 
trav&jlleure en est réduite à écrire des 
lettici dése&pérées aux journanx fas¬ 
cistes, qui Ieur rdpondent invarlable- 
meni : Fattentez* les organlsatfons 

pensent vous >, Voici quàques spé- 
rimena recarts de cotte corre^pondan- 
ce in.siructive* extralts du * Lavoro 
Fascista * : 


L. 


I 


D 


U 




Federaz. « Mario Angetoni » 
(Moselle) 


Le 9 déiTmbre 1036, un omployc de- 
mutui e : Oc ne parte plus du toul 

du fameux contrai des employés d in¬ 
dustrie Qu'en a-t-on fall ? Est-il 
mort-né ? Sait-on que des centalnes 
de mille d'emplovés de i'industrie prl- 
vée attcndent de lui la réglementatton 
do leur t rara il . et cherchent on va In 
dans la loS osur le travall dans Findus¬ 
trie privév) une ga ranno dii salairc 
minimum, une phrase sur les aug- 
mcnta tions. sur les mdemnités de con- 
gedìement, eLc. ? ^ 


Ràjponse ; La ,V>rme de la doman¬ 
de n é:' pas.,. polo, En tout ras, nous 
pouvoiìs vous assurer que le contrat des 
£tnpL>yi\a fait Fobjet des préocoitpa* 
li ns continue des de ForganLntton >. 

Ve 17 décembre 1936, Domande : 

Fui-que toutes les catégorie® de tra¬ 
vili l leurs ont benèficié des amèllora- 
t ions vouHi es par le Duce, on e de - 


Federale - I le giusti della 
M Osella .si sono radunati ad Am ne ville, 
domenica della scorsa set ti mona, per 
recarsi a fiorire la tomba del loro Indi 
mì ni irabile amico Giuseppe S nzogni. 

Essi hanno tenuto quest'anno a com- 
ptere più numerosi 11 mesto pllegri- 
naggio, come pl*r rinnovare, sulla tom¬ 
ba di un ardente combattente ani [fa 
lata la promessa di continuare e per- 
&c ve rare nella lotta p r la libertà, a 
cui Sonzoqni dodi co' tutta ]a sua attività. 
Di rit mo dal cimitero i leghisti sì 
sono riuniti sotto la presidenza del 
compagno Tozzi per tenere un convegno 
federale. Quasi tutte 1 sezioni orano 
rappresentate. 

Tozzi apre la seduta evocando, con 
parete commoventi. Li nobile figura di 
Giuseppe Sonz gai* e conclude con un 
caloroso appello ai leirh ' d moltipli¬ 
car i loro r forzi nella battaglia contro 
la barbar te fascista. 

Montanari dà lettura del verbale del- 
l'ultimo convegno tenuto a Sèrèmangc, 
che vìei^ approvai aU unanimità, 
Dopo alcune comunicazioni su l anda 
tnento delia federazione, la parola è a 
Vtevlli che, con una suoslz: ne chiara 


ed eloquente, intrattiene i convenuti 
sulla situazione spaglinola e sulla crimi¬ 
nale politira del governo fascista. 

Farla infine della situazione Interna 
italiana, eve si denota una sensibile 
ripresa antifascista, a prezzo di eroici 
sacrifici degli amici nostri, e termina 
con un caloroso appello all'unità di 
tutto FaniifascLsmo. 

La par ia è poi a Vitali* il quale 
spìeqa Fattevlìà svolta in questi ultimi 
tempi nel campo ìcnziaJe e riferisce | 
sull pratiche di diversi amici nostri, in 
qran parte espulsi dui Lussemburgo per 
il solo crimine di appartenere alte lega 
dei D ritti del 3 TJomo lussemburghese. 


0) Bernasconi 10 - Allesf Abel 5 * 
Dominique 5 - Illeggibile 1 - Pefcton 
1 - Mose ira 5 - Santo» 5 - de Jon 1 - 
GiarelL 5 - Abllio 5 - Ma noci Estebes 
5 - Sevales l - Illeggtblie 1 - Marie 
Rossi 5 - Aramis 10 - Bernasconi 10 - 
Dorans 1.50 - Joame 2 - Abiìlo 5 - Albes 
5 - A. Crenìonini 10 - Penhoet 5 - 
Ma noe! 5 - Domini que 4 - Servili l 5 - 
Bernasconi A, 5. Totale fr. 122.50. 

12 > Abbruzzettl Oreste 10 - B. M. 10 
111 esigibile 3 - Bene nuli 10 - Angelo 5 » 
nieggfbite 5 - Abbruzzetti Luigi 5 - 
Edoardo 3 - Dupré 5 - Grosseto Ro¬ 
molo 10 - Miseria 5 - Futìtti 10 To¬ 
tale fr. 81, 


Biffi da 


SEZIONI DI AUDUN - 1 r> TIOEF; - 
L'assemblea generale della seziono é 
convocata per il 13 giugno alte oro 14.30 
nel solito JocalL 1 , con un importantissi¬ 
mo ordine del giorno da svolgere. 
Raccomandiamo vivamente ai compa¬ 
rii; teghlsti di non mancare. 


1 gruppi antifascisti italiani e ticinesi 
di Berna mettono in guardia i ceti ope¬ 
rai di lingua italiana contro un certo 
Coivano Francesco, di Mcsamie i Brin¬ 
disi i* sedicente antifascista e sedicente 
profugo, il quale soggiorno' per parec¬ 
chio tempo a Bellinzona c a Berna. Re¬ 
catosi più volte in Italia con regolare 
passaporto, un mese fa torno 1 a Berna 
e racconto 1 che era riuscito s fuggire 
dal carcere di PalLmza v lntessendo una 
storia inverosimile. Ora si trova a Mu¬ 
lhouse, 


Federazione del Sud-Ove*l itnwilui l il l ll i iliiuoiHnnnfflìffiintim ii 


SEZIONE DI BORDEAUX - Lunedì* 
sera ha avuto luogo una riunione della 
nostra sezione, 

Dop: varie comunicazioiìi del presi¬ 
dente, Fassembtea ha preso visione, con 
v vo com.datimelito. del rapporto mo 


Per la propaflanda; 
Per l'azione; 

SOTTOSCRIVETE ! 


Giovinezza e maturità 


iC ntìnua:ii>nc della pag, 3.) 


Tolto quel molo di erudizione 
e di patriottismo, che lo aveva 
tirato fuori di sé e giti aiolo in mez¬ 
zo all Italia moderna e antica, in 
mezzo ;F Patriarchi e alle antiche 
favole lo mezzo ii Bruti e alle Saf¬ 
fo e allo Virghi!e e & r Simonldl* non 
ronde più una favilla* Giovane, a- 
veva creduto aiFoplnìòne voi gare c ho 
il gran genere nella lirica foase la 
Canzone, e sperava, affaticandosi in 
quella, di perpetuare il suo nome. O 
ra sente che ]'eccellenza non è nel 
genere, c lasciando ir canzoni, idH- 
lii, elegie, inni, chiama le sue poesie 
< Canti . parola generica, che com¬ 
prende tutti generi* perchè non ne 
comprende nessuno. Egli è vero che 
aveva in serbo per un'altra edizione 
due nuove Canzoni, e non furono 
più pubblicate, e debbono forse es¬ 
sere tra le carte da lui rifiutate. Fi¬ 
nite sono le canzoni, e finite con 
es.se le contraddizioni e i tentenna- 
menti nel pensiero, la eriKhtù e la 
spessezza ne K concetti, la solennità 
c sonorità nella frase, gFinvolucri 
mitici e sioricl, il colorito locale* le 
varie apparenze di un mondo este¬ 
riore* un certo non so che denso e 
nebuloso : lutU- cose* che qua e là 
si notano nelle Canzoni v. 


i Ritorna il pittore dell'anima, che 
brucia di un ardore solitario, e vi 
! si consuma, nella sua impotenza di 
assimilarsi e di possedere il reale. 
Qui. dove fu il suo dolore e la sua 
malattia* fu anche la sua originali¬ 
tà. e la sua eccellenza. 

Ma ritorna con un ,-enso di vivo 
e di presente. La semplicità, la 
grazia, l'ingenuità. la dolcezza che si 
ammirano negli < Idilli! * e che gli 
venivano non pur dalla sua natura* 
ma dal lungo uso degl: scrittori gre¬ 
ci. sono qualità ora spesso congiunte 
con un brio di espansione, con un 
calore e una disinvoltura, che lo ri¬ 
velano moderno* In questo il com¬ 
mercio dei vivi, la dimora nelle prin¬ 
cipali città italiane non fu vano. 

Francesco De Sancite : \Studio 
su Giacomo Leopardi - Ed. Alberto 
Morano, Napoli - U?25v - oaog. 79-81; 
345-348L 


Giudizi odierni su leopardi 


I /idillio 


Il mondo esterno non era sta¬ 
to mal per lui cosa solida ; ora 
è cancellata ogni orma dì questo o 
di quei mondo storico, della società 
contemporanea* Vive co 1 suoi fan¬ 
tasmi e co’ suoi ideali, come oasi in¬ 
conscia del formidabile deserto che 
la circonda, e che si chiama 11 mon¬ 
do, Vive nella sua immaginazione 
forte e calda. 

Leopardi ritrova casi’ sé .stesso, 
quale la natura lo aveva fatto e 
quale s p era rivelato negli « Idilli! ?. 


Leopardi, come abbiamo detto, fu 
un ■ escluso dalla vita ma non 
ST che non avesse nei primo U mpo 
giovanile sognato, e sperato e amato 
e gioito e pianto, e non gli accadesse 
di poi, in certi moment:, di risen¬ 
tirsi vivere e l’animo gli si riaprisse 
alle trepide commozioni. In questi 
momenti in cui egli* nel lontano o 
nel prossimo ricordo* si rivedeva 
congiunto col mondo, la .sua f:uv.it¬ 
ti a si mosse poeticamente che la 
peivdu i>otrà essere tutto do* che si 
vuole, ma non mai gelida e acosmica* 
Sono i momenti della * Sera del di' 
di festa , delia « Vita solitària 


villaggio *, della « Quiete dopo la 
de Ih Infinito * del Sabato del 
tempesta >. delie * Ricordanze >, di 
« Silvia », Allora Ja sua parola ac- 
quteta colore* il suo ritmo si fa dolce 
e flessuoso i pieno di armonie e dì 
Intime rime la commozione trema 
riflettendosi nella pura e lucente 


goccia di rugiada deha poesia. L'ef¬ 
fetto è tanto più potente quanto più 
quei moment: di vita, quegl? sguardi 
rivolti al mondo circostante, non per 
rigettarlo ma per accoglierlo in sè 
*dmpaticamenU\ quegli impeli di de- 
s i derio. que li e spera n te d a more ,q uel - 
Fin teneri mento* quella soavità han¬ 
no quasi del furtivo* sono strappiti 
al duro destino che intorno preme, 
al gelo che invade, o si esprìmono 
con la ri tenu te zza ( la modestia, la 
castità di chi dice cose a luì non 
più consuete. Donde il loro parti¬ 
colare incanto, il lieve incarnato nel 
pallore di questa poesia, che fa im¬ 
pallidire al confronto molta lettera¬ 
tura dai ricchi c vivaci colori. Chi 
non porta nella memoria e nel cuore 
le immagini che in essa affiorano, 
le divine immagini* figure di fan¬ 
ciulle* aspetti di paesaggio* opere di 
umile gente ? Silvia al telaio* che 
canta nel maggio odoroso, con la 
mente piena di un vago sogno* e il 
giovane signore che lascia Ir carte e 
tonde l'orecchio al suono di quella 
voce* e congiunge il suo ai luglio 
della fanciulla : - le sere nei giar¬ 
dino della casa paterna, e 11 ciclo 
stellato, e il canto della rana, e la 
lucciola che erra presso le epi. e 
te voci domestiche che intanto si 
n b cmami tra te mura* mentre il de¬ 
siderio e li pensiero navigano nel- 
rinfinito ; - Il tranquillo villaggio 
alla sera dei sabato con la ragazza 
che ila in mano i fiori per adornarsi 
tl domani o la vecchièrthlu che riar¬ 
sa del passato, e i fanciulli che sal¬ 
tano e gridano, e lo zappatore che 
torna alla sua parca mensa pensan¬ 
do al giorno del suo riposo* e il fab¬ 
bro e il falegname che, quando già 
tutto (terme, affrettano il compi¬ 


mento del loro lavoro e il lume che 
tra luce dalla chiusa bottega ne dà 
Indizio ; - la sera del giorno festivo, 
piena rii tristezza, coj ricordo del 
canto che s ode morire a poco a poco 
lontanando ; - Il solitario margine 
del lago, di taciturne piante in¬ 
coronato presso cui egli *si assi¬ 
deva e si abbandonava e si faceva 
immoto con l'immota natura ; - la 
impressione della vita che si ravviva 
dopo la tempesta ; e altre simili* 
nuove éd eterne, creazioni ? E le 
parole definitive* come : Quando 
beltà splendeva Negli occhi tuoi ri¬ 
denti e fuggitivi ■> ; e ì versi per¬ 
fetti : « Viene il vento recando il 
su on dell’ora Dalla ton : [ bor¬ 
go*.* * ; Dolce e chian notte 
e senza vento.** >, 

B, Croce . i Poesia e non Poesìa l 


'oli: ca leopardiana 


Nella concezione politica - anzi* 
per il momento, antipolitica - del 
Leopardi, tutte) è settecentesco : fin- 
divldualismo edonistico, la concezio¬ 
ne' della società come di una sempli¬ 
ce somma di individui, rumanit&ri- 
smo che ignora le nazioni* la rappre- 
, tentazione meccànica dei giuoco re¬ 
ciproco del vari elementi sodali, ia 
stessa negazione di ogni politica nel 
■flo tradizionale della parola* Non 
parrà settecentesco il risoluto nessi- 
mtemn, a prima vista totale* Ma 
intanto» Il Leopardi tornava a riaf¬ 
fermare J criteri d: valore settecen- 
schi per il giudìzio deila società 
umana dopo le disillusioni del peri rì¬ 
do n apologètico e della restaurazio¬ 
ne, Poteva dunque, pui rimanendo 


ugna.e il criterio di giudizio - e an¬ 
zi appunto perchè rimaneva uguale" 

- convertirsi FoUimUmo ir eia rivo.del 
resto» del Settecento in pessimismo 
ottocentesco. Ma poi* proprio quan¬ 
do f Leopardi arriva a negazioni co¬ 
ste risolute della politica nuova non 
meno che della vecchia, proprio 
quando non vte più traccia in lui 
delle teorie sulle Illusioni benefiche* 
sua li m gannì della benigna natura, 
proprio adesso il Leopardi afferma 
una fede positiva nell'attività uma¬ 
na associata, e cioè una nuova poli¬ 
tica dell umanità. Egli ritiene che 
l'ottimismo dei nuovi filosofi politi¬ 
ci, quelli de « le magnìfiche sorti e 
progressive ». sia dannoso all'umani¬ 
tà* e il suo pessimismo giovevole* ' 
Quc*4o suo pessimismo cali lo ritiene 
strettamente conforme alla filosofia 
settecentesca* Si po'rà discutere .sul¬ 
la esattezza totale di questa deriva- 
rione* senza che. tuttavia una con¬ 
clusione eventualmente negativa su 
questo punto storico infirmi teorga- 
nleità del pensiero leopardiano. Ma* 
a comprendere il ragionamento e lo 
spirito del Leopardi, occorre riflet¬ 
tere che il Settecento* tutti Impre¬ 
gnato di naturalismo scientìfico e rii 
meccanicismo, aveva rotto - o al¬ 
meno aveva avviato la rottura - con 
Il concetto tradizionale religioso, del 
finalismo della natura. La natura 
sì ergeva per il nuovo pensiero 
scientifico di fronte all'uomo, $e non 
nemica, estranea usi pensi alla poe¬ 
sia del Voltaire per il terremoto di 
Lisbona, giù citata in un capitolo 
precedente, e che è in certo mo¬ 
do I antecedente della Palinodia > 
della « Ginestra > leopardiane)* E' 
qut .U i la concezione che il Leopardi i 
e-’.uit i per il suo pessimismo virile : 
cf fronte ad essa, dicono ì Parali- I 
pomelli > t l’età nostra arretro’ per¬ 
chè ,si avvide esser quella In so¬ 
stanza amara e trista » : l'uomo I 
vuoi trovar vero quel che è risolu¬ 
te a credere per sua quiete, ed an¬ 


cora piu ciò’ che è credenza tradì- 
rionale ir* IV* str. 15-20). Il Leopardi 
che aveva già proclamalo in * Amo¬ 
re e Morte* il suo proposito* riba¬ 
disce nella Ginestra » ij suo con¬ 
cetto, che è da uomini il non chiu¬ 
dere gli occhi di fronte alla realtà. 
Solo in tal modo 1 uomo potrà far 
fronte al suo destino t migliorarlo 
per quanto è possìbile : solo se si 
renda conto che a lui, e a lui solo, 
spetta di costruirlo contro gli osta¬ 
coli naturali* Coloro ohe dalla natu-' 
ra, cioè da una forza estranea, - o 
da un potere soprannaturale. - deri¬ 
vano gli ordinamenti umani, sosten¬ 
gono * che la città fu pria del cit¬ 
tadino < Paralipomeni, c. IV, str. 
Il 1 : che cioè gli istituti sociali sono 
un dato che ci proviene dal di fuori 
e dall'alto, che r oi dobbiamo subire 
e mantenere tal quale. Ma se le 
nienti saranno libere e preparate a 
do' che insegnano i fatti e la ra¬ 
gion* allora si vedrà che non dalla 
natura provengono le istituzioni u- 
rnane, che esse sono invece opera 
dell'uomo, e che il cUtadin fu 
pria della citta de > (ivi. str* 12-13). 
E allora riconosciuto che il male 
proviene dalia natura, non datetene- 
mo, il bene d alibi omo e non dalla 
ili tura, la coscienza deìl'uoino ri¬ 
ti unzioni agli odi* alle ire fraterne, 
accrescimento delle proprie miserie 
e .si rivolgerà concorde contro il ne¬ 
mico comune. Sarà questo un in¬ 
terno al carattere primitivo del pat¬ 
to sociale, poiché la * socia! cate¬ 
na » fu appunto stretta contro 
1 empia natura ** 

L. Salvatorelli : in Pensiero 
politico italiano dal 1700 al 1870j 
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i Ce journal est c-x<Vu f > 

* * par des ouvriers ayndtqit^ 


tmp, du Contai!re. Il, r. li P^rtuiae. par . 
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